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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N Ò , Segretario, dà lettura
del proceSso verbale della seduta prece~
dente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico che han.
no chiesto congedo' i senatori: Albertini per
giorni 6, Di Vilttorio Berti Baldina per giK)r~
ni 2.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentaJto il seguente disegno di legge
d'Ì!nizÌ!ativa dei senatori:

MURMURA e COLELLA. ~ «Modifiche al
trattamento eoonomko dei miHtari dei Cor-
pi di polizia per la integrale valutazione del-
l'anzianità di Iservizio ai fini degli scatiÌÌ di
stipendio}) (1769).

Discussione della mozione n. 78 e svolgimen-
to delle interpellanze nn. 403, 455, 469, 470,
471 e 472 e delle interrogazioni nn. 2345
e 2411, concernenti le misure di politica
monetaria adottate in campo internazio-
nale.

Reiezione della mozione e approvazione di
ordine del giorno.

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la discussione della mozione n. 78
e lo svolgimento delle interpellanze numeri

403,455,469,470,471 e 472 e della interroga-
zione n. 2345, concernenti le misure di poli-
tica monetaria adottate in campo interna-
zionale.

Avverto che, dopo la diramazione dell'or-
dine del giorno, è stata presentata dal se-
natore Iannelli !'interrogazione orale nume-
ro 2411, che tratta materia analoga a quella
delle interpellanze e dell'interrogazione già
iscritte all'oI1dine del giorno. Se non vi sono
osservazIOni, essa sarà svolta congiuntamen-
te a queste ultime.

Si dia lettura della mozione, delle inter-
pellanze e delle interrogazioni.

G E R M A N Ò , Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA~
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTIN0' GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Il Senato,

con riferimento alla tempesta moneta-
ria che ha sconvolto il sistema valutario euro-
peo, le cui ripercussioni a catena, lungi dal-

l'aver ,perso forza dirompente, hanno portato
all'allineamento della lira sul fronte delle
monete piÙ deboli;

riJevato il fatto che si è ripetuto, in di-
mensione piÙ grande e con maggiori effetti
lesivi, il fenomeno che si presentò all'assem~
blea congiunta del FMI e della Banca mon~
d:ale a Washington, nell'ottobre 1969, dopo
che fu decisa dalla Germania federale la
proroga della chiusura dei mercati valutari;

di fronte ai provvedimenti di rivaluta-
zione del franco svizzero e dello scellino au~
striaco ed al fatto che !'impatto della tem~
pesta sull'Europa dei sei, ed in particolar
modo sull'Europa verde, con il conseguente
accordo «discorde)} in merito ad un'appa~
rente soluzione comunitaria della crisi valu-
taria, ha evidenziato la fragilità dell'edificio
europeo e la solidità, al contrario, degli istin-
ti nazionalistici;
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ricordato che è stato ritenuto, dalle au-
torità monetarie, che le parità mobili non
potessero nuocere al buon funzionamento

I

della CEE, ma che, al contrario, ({ modesti
adattamenti annuali delle parità, destinati
a compensare le divergenze nella evoluzione
dei prezzi, che si producono in dipendenza
di obiettivi e di politiche economiche non
sufficientemente coordinate» siano «prefe-
ribili a variazioni di più grande ampiezza
che vengono solitamente decise saito laspin-
ta di eventi esterni, dopo un periodo agitato
da forti movimenti speculativi »;

premesso che tali movim.enti speculativi
sono ricorrenti ed ormai consueti, come è
stato dimostrato dall'impetuosa ondata di
dollari «erratici» che si è abbattuta sul
sistema valutario della Germania federale,
che ha tentato di abbatteJ:lsi sullo yen e che
certo si potrà abbattere su tutte le divise,
quando la situazione eccedentaria della rela-
tiva bilancia dei pagamenti le indicasse in
stato di essere rivalutate;

affermato che la peggior politica mone-
taria è quella di subire, per un costante os-
sequio ad una «politica delle mani nette»
che, nella nostra storia, ha portato sempre
all'Italia conseguenze negative;

poichè l'Italia, nella sua politica mone-
taria, pare essersi ispirata ad una concezio-
ne provincialistica, con lo sguardo entro i
confini del Mercato comune (una specie di
economia curtense in chiave moderna), men-
tre l'interscambio si apriva, come sempre
più si apre, con impegno possente, verso va-
sti orizzonti;

ricordato, altresì, che j,l principio enun-
ciato dal Trattato istitutivo della CEE, se-
condo cui il tasso di scambio è un proble-
ma di interesse comune, è ormai smentito
dai fatti e si è svuotato di contenuto, malgra-
do i compromessi in atto;

poichè il sistema di cooperazione inter-

nazionale creato a Bretton Woods 26 anni
or sono, e che ha dato frutti positivi ed una
certa stabilità nell'arco monetario interna-
zionale, mostra ormai la corda ed è esauri-
to prima ancora che si sia trovato il modo
di sostituirlo con un altro sistema più ade-
rente al sistema valutario internazionale;

dato che le parità fluttuanti (sistema
che lascia i cambi muoversi liberamente in
relazione alla domanda ed all'offerta), le
parità flessibili (con allargamento dei mar-
gini di oscillazione) e le parità mobili (siste-
ma in cui le variazioni dei rapporti di cam-
bio si muovono in funzione dell'andamento
delle curve dei costi e dei prezzi) non posso-
no adattarsi indiscriminatamente al di fuo-
ri di un sistema, cioè senza obbedire ad una
linea chiara ed illuminata di politica mo-
netaria che tenga conto degli interessi na-
zionali, dell'esigenza di stabilità delle ma"
nete e dell'esigenza di sviluppo dell'inter-
scambio delle merci e dei servizi;

ricordato, ancora, che il Governatore del-
la Banca l'Italia ha, in una recente intervi-
sta, affermato che: «Tutti noi siamo per-
fettamente consapevoli che il sistema mone-
tario internazionale, così come funziona at-
tualmente, non è più compatibile con uno
sviluppo economico equilibrato. Siamo asso-
lutamente convinti che sia necessario modi-
ficarlo. I diritti speciali di prelievo, per i
quali !'Italia si è battuta tra i primi, tende-
vano a questo. L'ampliamento dei margini
di oscillazione dei tassi di cambio (altra
nostra tesi, e non da oggi) era un altro stru-
mento in questa direzione. Ma il tema più
grosso ed urgente riguarda il mercato del-
l'eurodollaro. Non si può continuare a con-
sentire che un mercato di capitali di quelle
dimensioni sia sottratto a qualsiasi tipo di
disciplina »,

impegna il Governo:

a promuovere, attraverso i competenti
canali e facendo leva anche sugli organismi

I e sugli strumenti comunitari, la creazione
di un nuovo sistema di controllo della liqui-
dità internazionale e dei cambi che riporti

stabilità nel campo delle divise, con il ri-
spetto degli interessi delle singole comunità
nazionali, in previsione di possibili ondate
speculative dei capitali vaganti e dell'euro-

dollaro: mezzi valutari che determinano cri-
si, provvedimenti di difesa particolare e con-

seguenze negative sulle collettività che in-

cidono sull'interscambio, sulla domanda glo-
bale e sulla produttività. (moz. - 78)
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LI VIGNI, VALORI, DI PRISCO, NALDI-
NI, ALBARELLO, MASCIALE, TOMASSINI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro del tesoro. ~ In merito alle

recenti decisioni dei Ministri degli affari este-
ri del MEC in tema di unione economica e
monetaria.

Si tratta, infatti, di decisioni strettamente
correlate ai problemi sociali ed economici
oggi in discussione nel Paese, col rischio di
predeterminare soluzioni al dI fuori dello
stesso Parlamento, e non soltanto del pro-
cesso per la creazione di una moneta unica,
che di per sè, se determinasse una vera au-
tonomia dalle imposizioni del dollaro, po-
trebbe anche essere un fatto positivo.

Soprattutto con i citati accordi si condi-
ZIOna già da ora il ti'po di sviluppo del Pae-
se, realizzando un'integrazione in tema di

bilanci pubblici, fiscalità, trattamento delle
azioni e delle obbligazioni, libera circolazio-
ne dei capitali, eccetera, con Paesi che han-
no condizioni, problemi e sistemi di direzio-
ne diversi dai nostn.

Basterà accennare al problema della no-
minatività dei titoli aZlOnari ed alla necessi-

tà per l'Italia, per realizzare autentiche rifor-
me, di una politica fiscale che incida nei con-

frontI delle maggiori ricchezze. D'altra par-
te, un'esperienza negativa analoga il Paese

l'ha già fatta attraverso il MEC agricolo, che
ha appunto giustapposto realtà spesso com-
pletamente diverse fra loro.

Pare, quindi, agli interpellanti che degli
impegni non potevano essere presi senza una

preventiva informazione del Parlamento;
continua invece la tendenza, attraverso la
pretesa automaticità delle norme del trat-

tato di Roma, a modIficare l'assetto del Pae-
se al di fuori delle sue sedi istituzionali. In
particolare, in questo caso, si va addirittura

oltre la stessa lettera del trattato di Roma.

Per tall motivi, gli interpellanti chiedono
se il Governo non ritenga necessario infor-
mare con immediatezza il Parlamento in
merito alla portata ed alle conseguenze de-
gli impegni presi all'uìtima riunione di Bru.

xelles. (in terp. - 403)

PARRI, ANDERLINI. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ Per conoscere:

a) le ragioni che hanno indotto il Go-
verno italiano ad accettare le misure adot-
tate a Bruxelles nel tentativo di risolvere la
crisi monetaria internazionale;

b) le ragioni di ordine economico e po-
litico che hanno indotto il Governo italia-
no a mantenere l'attuale parità della lira
con il dollaro statunitense;

c) le ragiol1l per le quali, in sede co-
munitaria prima e in sede nazionale poi,
110n è stato possibile o non si è ritenuto
conveniente intervenire drasticamente per
iUlpedire i grandI movimenti speculativi di
ca:pitale e se non si ravvisi la necessità di
promuovere una nuova sistemazione del mer-
cato internazionale dei capitali;

d) le ragIOni per le quali a Bruxelles
non è stato posto esplicitamente il problema
della valutazione del dollaro rispetto all'oro
ed alle principali monete europee. (interp.

- 455)

PIRASTU, FORTUNATI, MAMMUCARI,
FABBRINI. ~ Al Presldente del Consiglio

dei mimSln ed al Mmistn del tesoro e del
bilancio e della programmazione economica.

~ Per conoscere:

a) quali orientamenti il Governo abbia
assunto ed intenda assumere nelle tratta-
tive e neIle discussioni che si sono svolte,
e si svolgeranno, in corrispondenza alla gra-
ve crisi monetaria, esplosa in conseguenza
di speculazioni nel mercato del marco, ma
che trae le sue origini dalla posizione di
privilegio in cui si trova la moneta degli
Stati Uniti d'America;

b) quali provvedimenti concretI il Go-
verno intenda adottare, soprattutto attra-
verso il controllo dei movimenti dei capi-
tali, per impedire che gli Stati Uniti d'Ame-
rica rIversino sul nostro Paese le loro dif-
ficoltà eco110m:chCè, provocare anche dalla
loro politica impenalistica;

c) qualI iniziative il Governo intenda
promuovere per addivenire ad un nuovo or-
dinamento deI sistema monetario interna-
zionale cbe elimini la supremazia del dol-
Jaro. (interp. - 469)
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FORMICA, PIERACCINI, FERRONI, VI-
GNOLA, BARDI, ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere quali provvedimenti il Go-
verno ha inteso ed intende adottare per fron-
teggiare la grave crisi monetaria che recen-
temente ha investito i Paesi europei.

Si l'i tiene che la ragione di fondo di tale
crisi è da individuarsi nel disavanzo costan-
te della bilancia dei pagamenti degli Stati
Uniti d'America, disavanzo che è dovuto al-
l'enorme aumento delle spese militari nord-
americane, anche in conseguenza della guer-
ra in Indocina, ai prestiti ai Paesi sottosvi-
luppati ed alla politica interna dell' attuale
amministrazione.

La situazione degli Stati Uniti e l'avvici-
narsi delle elezioni politiche generali fanno
ritenere possibili misure antinflazionistiche
tali da avere conseguenze immediate sulla
crisi monetaria in corso. Inoltre, gli avve-
nimenti politici che' hanno caratterizzato,
in questi ultimi mesi, la situazione di al-
cuni Paesi dell'America latina hanno de-
terminato lo spostamento verso i mercati
europei di cospicue quantità di liquidi mo-
netari.

Alla situazione di cui sopra ha fatto ri-
scontro un' esagerata fiducia nelle possibili-
tà di prevenzione e di terapia del sistema
dei diritti speciali di prelievo, della demo-
netizzazione dell'oro e della cooperazione
monetaria internazionale. Gli accordi di na-
tura meramente monetaria non possono col-
mare il vuoto determinato dall'assenza di
un'azione comune a livello economico e
a livello politico, e ciò si è dimostrato
tanto piÙ vero quando si è riscontrato che,
mentre si accentuavano in tutti i PaesI
europei i timori per la presenza sempre
più massiccia di dollari nel sistema finan-
ziario deIJa Comunità, nulla era possibile
fare, in modo coordinato ed unitario, per
disincentivare l'afflusso della moneta, o, per
lo meno, per regolamentarlo, nè si creava-
no strumenti monetari alternativi.

Conseguenza, non improvvisa, e quindi
prevedibile, della situazione sopra descrit-
ta è stato lo spostamento sempre piÙ for-
te verso alcuni Paesi europei, ed in parti-
colare verso la Germania federale, di ca-
pitali vaganti, da parte della grande spe-

culazione internazionale e da parte delle
holdings dei gruppi multinazionali.

L'inizrativa del Governo nord-americano
del febbraio 1971, per assorbire una parte
dei suddetti capitali, non è stata sufficiente
ad intaccare la linea di tendenza iniziata.
Si è giunti così alle decisioni prese singo-
larmente ed autonomamente dai vari Go-
verni europei, sotto la copertura di un ac-
cordo comunitario in realtà inesistente. Tali
decisioni 'possono s~gnificare una crisi imme-
diata di tutto il sistema monetario euro-
peo e la creazione di un serio intralcio al
rafforzamento ed all'allargamento dello stes-
so Mercato comune europeo.

L'atteggiamento contingente del Governo
italiano è stato conforme agli interessi del
Paese ed alla correttezza dei rapporti con
gli altri Stati membri della Comunità, e
poichè si ritiene che il cambio fluttuante del
marco è una m~sura immediata e provviso-
ria, adottata per scoraggiare la speculazione,
è necessario ripristinare il clima politico
e le condizioni di partenza che permettano
la ripresa di un atteggiamento unitario dei
Paesi europei.

Tale atteggiamento dovrà determinare, co-
me prima conseguenza, una pressione nei
confronti del Governo degli Stati Uniti, af-
finchè esso prenda le misure necessarie per
diminuire la spinta inflazionistica che
obiettivamente esercita verso i Paesi della
Comunità europea; analoga e contempora-
nea pressione dovrà essere esercitata nei
confronti del Governo della Germania fe-
derale, affinchè esso fissi una scadenza pre-
cisa all'applicazione del cambio fluttuante
del marco.

Si ritiene, inoltre, che debbano essere
adottate misure idonee a disciplinare l'af-
flusso dei dollari sui mercati della Comuni-
tà, e cioè:

Istituzione di un controllo sui movi-
menti con l'estero dei capitali, non solo a
lungo termiJne, ma anche a breve termine,
al fine di coordinare i movimenti stessi con
la politica economica della Comuni,tà;

applicazione del controllo, non soltan-
to al settore bancario, ma anche al settore
extra-bancario, e conseguente istituzione di
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un calendario europeo delle euroemissioni
in dollaro;

creazione di un doppio mercato del dol-
laro, distinguendo ~ di tale moneta ~ la

quota utilizzata per le normali operazioni
commerciali dalla quota utilizzata per le
operazioni in conto capitale;

applicazione di coefficienti di riserva
obbligatoria sulle giacenze di dollari presso
le banche europee;

adozione di forme di disincentivazione
~ fiscali e non ~ nei confronti degli in-

vestimenti nord-americani in Europa.
Si ritiene, infine, che dette misure deb-

bano essere accompagnate da progressi so-
stanziali nell'avvicinamento della strategia
dei singoli Paesi nel campo del tasso di
sviluppo, del livello dei prezzi, delle occu-
pazioni, della bilancia dei pagamenti, del-
l'ordinamento fiscale, e, in definitiva, degli
obiettivi ultimi della politica economica. (in-
terp. - 470)

SPAGNOLLI, PELLA, VALSECCHI Athas,
BARTOLOMEI, DE LUCA. ~ Ai Ministri del
tesoro e del bilancio e della programmazione
economica. ~ Constatato che i recenti avve-
nimenti monetari internazionali, culminati
nella crisi della prima settimana di maggio
che ha coinvolto alcune monete europee,
hanno riproposto, insieme con il problema
della realizzazione dell'integrazione econo-
mica e monetaria dei Paesi CEE, quello dei
movimenti di capitali a breve termine e delle
cause che ne determinano improvvisi spo-
stamenti da un Paese all'altro, con conse-
guenti pressioni speculative sulle monete
sulle quali si appuntano speranze di riva-
lutazione o di svalutazione, gli interpellanti
chiedono al Governo di sapere se non in-
tenda:

a) promuovere, in primo luogo, in seno
alla Comunità economica europea, le azioni
necessarie a realizzare gli obiettivi indicati
nella risoluzione del Consiglio dei ministri
CEE in data 22 marzo 1971, con l'intento di
arrivare, al termine del processo di integra-
zione economica e monetaria, a far sì che
la Comunità costituisca realmente una zona
nella quale le persone, i beni, i servizi ed i

capitali circoleranno liberamente, senza di-
storsioni di concorrenza e senza squilibri
strutturali e regionali, così come disposto
dal Trattato di Roma del 25 marzo 1957;

b) promuovere, in seno alla Comunità
economica europea, le intese necessarie a
rafforzare il coordinamento delle politiche
economiche a breve termine degli Stati mem-
bri della Comunità, con l'obiettivo di giun-
gere, una volta conseguita la necessaria con-
vergenza di tali politiche, all'auspicata ado-
zione di una moneta unica comunitaria che
garantisca l'irreversioilità dell'unione eco-
nomica e monetaria;

c) incoraggiare intese in seno alla Co-
munità economica europea, al Gruppo dei
dieci e al Fondo monetario internazionale
per la realizzazione di una sempre più estesa
collaborazione comunitaria ed internazio-
nale in campo finanziaro, economico e mo-
netario, nell'intento di giungere, al più pre-
sto, a misure e strumenti comuni che con-
sentano una più efficace disciplina dei movi-
menti internazionali di capitali ed un mi-
gliore controllo della creazione di liquidità
internazionale. (interp. - 471)

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro del tesoro. ~
Considerato che i recenti avvenimenti mone-
tari internazionali, culminati nella crisi del-
la prima settimana di maggio, che ha coin-
volto due monete europee, hanno ripropo-
sto, insieme con il problema della reaÙzza-
zione dell'integrazione economica e mone-
taria dei Paesi CEE, quello dei movimenti
di capitali a breve termine e delle cause che
ne determinano improvvisi spostamenti da
un Paese all'altro, con conseguenti pressioni
speculative sulle monete sulle quali si ap-
puntano le speranze di rivalutazione o di sva-
lutazione, l'interpellante chiede quale politi-
ca intenda il Governo seguire:

a) per promuovere, in seno alla Comu-
nità economica europea, le azioni necessarie
a realizzare gli obiettivi indicati nella riso-
luzione del Consiglio dei ministri CEE in
data 22 marzo 1971, con l'intento di arri-
vare, al termine del processo d'integrazione
economica e monetaria, a far sì che la Co-
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munità costituisca realmente una zona nel~
la quale le persone, i beni, i servizi ed i'
capitali circoleranno liberamente, senza di~
storsioni di concorrenza e senza squilibri
strutturali e regionali, così come disposto
dal Trattato di Roma del 25 marzo 1957,

b) per promuovere, in seno alla Comu~
nità economica europea, le intese necessarie
a rafforzare il coordinamento delle politi~
che economiche a breve termine degli Stati
membri delle Comunità, con l'obiettivo di
giungere, una volta conseguita la necessa~
ria convergenza di tali politiche, all'auspi~
cata adozione di una moneta unica comu~
nitaria, che garantisca l'irreversibilità del~
l'unione economica e monetaria;

c) per incoraggiare intese in seno alla
Comunità economica europea, al Gruppo
dei dieci e al Fondo monetario internazio~
naIe, per la realizzazione di una sempre
più estesa collaborazione comunitaria ed
internazionale in campo finanziario, econo~
mico e monetario, nell'intento di giungere,
al più presto, a misure e strumenti comuni
che consentano una più efficace disciplina
dei movimenti internazionali di capitali ed
un migliore controllo della creazione di li~
quidità internazionale. (interp. ~ 472)

LI VIGNI, MASCIALE. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ Per sapere quale valutazione dia

della decisione presa da cinque Paesi euro~
pei di sospendere l'acquisto obbligatorio di
dollari a cambio fisso e per conoscere i mo~
tivi per cui l'Italia continua tenacemente a
rispettare alla lettera gli accordi di Bretton
Woods, nonostante la realtà di inflazione
esportata attraverso il dollaro ed interessan~
te anche il nostro Paese. (int. or. ~ 2345)

IANNELLI. ~ Al Ministro del tesoro.
Visto il perdurare della crisi che da mesi
travaglia i mercati valutari internazionali,
con riflessi negativi sull'ordinato sviluppo
degli scambi;

viste le difficoltà delle autorità mone~
tarie statunitensi a regolare il massiccio de~
flusso di dollari verso i mercati europei (il
che ha portato alle recenti decisioni delle
autorità tedesche in materia di cambio del
marco) e visto che gli Stati Uniti sono co~
stantemente assillati dal dubbio sulla poli~

tica da adottare per i tassi di interesse (alti
tassi, richiamo dei dollari in patria, ma diffi~
cili investimenti e, quindi, disoccupazione,
oppure bassi tassi, facili investimenti, mag-
gior occupazione, ma inevitabile fuga dei ca~
pitali verso i più remunerativi mercati euro-
pei della valuta), il che sottopone a preoccu~
panti altalene il livello dei tassi degli euro-
dollari;

viste le conseguenze, dirette e indirette,
che tale situazione comporta per la lira ~ co~

stretta, suo malgrado, a proteggere il dollaro
nei momenti di debolezza di quest'ultimo,
com'è avvenuto recentemente quando si par-
lava addirittura di una possibile svalutazio-
ne, e subito dopo tale difesa ~ vittima, come

in questo momento, del rialzo dei tassi 9i in~
teresse dell'eurodollaro che comporta un'ac-
cresciuta fuga di capitali dall'Italia;

visto che si sta ripetendo il pericoloso
fenomeno, registrato neI1969~1970, di una ri~
duzione sensibile delle rimesse di bancono~
te dalla Svizzera, dato che i turisti si prov~
vedono all'estero delle lire occorrenti per
il viaggio in Italia (alterando così i dati del~
la bilancia turistica ed i normali fattori che
servono a mantenere più equilibrata la po~
sizione del dollaro a fronte della lira, che
proprio in questi giorni si è indebolita);

visto l'aumento della quotazione del dol~
laro che sta superando (dopo un periodo di
incertezza) il cambio medio ufficiale, sotto
la pressione di una domanda che nasce sia
dall'esigenza di importare le materie prime
per una ripresa autunnale degli investimenti,
ma ~ fatto più grave ~~ anche dall'impor~

tazione di beni di consumo che mancano per
i colpi a vuoto dell'industria italiana;

visto che tali importazioni verranno pa~
gate in dollari più cari;

visto che la Federal Reserve Bank sem~
bra voler perseguire ora una politica meno
espansiva (cui fa riscontro il congelamento
delle riserve di dollari della Bundesbank) e
che questo comporta un ritorno alla corsa
all'eurodollaro, i cui tassi tornano a salire,

l'interrogante chiede di conoscere:

quali iniziative si siano prese o si in~
tendano assumere da parte del Governo per
fronteggiare questa perdurante crisi mone~
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taria alla quale l'Italia appare particolar-
mente esposta, in quanto la sua economia
stenta ad uscire dal pericolo di una reces-
sione che altera la possibilità del tradizio-
nale positivo andamento delle esportazioni
e delle importazioni;

quali controlli si stiano attuando (pur
consapevoli della limitata efficacia di questi
provvedimenti coercitivi in campo valutario)
sui movimenti dei capitali con l'estero, non
solo su quelli attuati dalle banche, ma an-
che su quelli delle imprese;

quali iniziative siano state suggerite
in campo comunitario per arginare le riper-
cussioni cicliche che qualsiasi decisione in
campo valutario di Washington ha sul sen-
sibile mercato valutario europeo, e quindi
sulla lira;

quali iniziative, infine, si siano prese
per riallacciare il discorso sull'istituzione di
un sistema di cambi, fissi in Europa e mobili
con il dollaro, discorso purtroppo interrotto
dalle recenti decisioni tedesche. (int. or. -
2411 )

P RES I D E N T E Avverto che nel
corso della seduta potranno essere effettua-
te votazioni mediante procedimento elettro-
nico.

NENCIONI Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ab-
biamo ritenuto opportuno presentare una
mozione su quella che è stata definita la tem-
pesta valutaria che, contrariamente all'otti-
mismo ufficiale, come avevamo previsto per-
chè era di facile previsione, comincia a dare
dei frutti assolutamente negativi per la no-
stra economia, per la nostra moneta. Il fatto
da noi lamentato è che 1'1talia sia rimasta
fino ad un certo momento estranea ad una
azione di difesa attiva e non passiva della
nostra moneta di fronte a dei fenomeni che
si sono verificati nel campo mondiale, in
special modo ad opera dei capitali vaganti,
delle valute denominate eurodollari erratici
che sono sempre presenti dovunque è possi-
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bile attingere a fonti di speculazione, dovun-
que è possibile intravvedere possibilità di ri-
va1utazione di mO'nete. Ripeto, questi capita-
li, al di fuori di ogni controllo, si manife-
stano nella loro virulenza ogni qualvolta sor-
gono possibilità di speculazione. Recentemen-
te, ndl'agosto 1970, O'norevoli colleghi, ne ab-
biamo provato la presenza speculativa ai dan-
ni della nostra lira.

Abbiamo poi appreso con soddisfazione
dal Governatore della Banca d'Italia e dallo
stesso Ministro del tesoro che sono state
prese alcune misure che hanno evitato per
la nostra moneta una catastrofe. Dicemmo
però allora che il pericolo non era finito
perchè il pericolo è in sito nell'esistenza di
questi capitali al di fuori di ogni controllo,
è insito soprattutto nel sistema di Bretton
Woods che ormai dopo anni mostra la corda
perchè si era instaurato nella credibilità di
una certa stabilità delle monete e nella cre-
dibilità che i singoli detentori del potere
nelle varie comunità nazionali, di fronte a
dei mutamenti di rapporto delle monete con
la realtà valutaria, provvedessero immedia-
tamente ad operazioni di rivalutazione o di
svalutazione senza aspettare che tali prov-
vedirhenti dovessero essere presi a caldo, in
un momento di pericolo, come terapia d'ur-
genza contro eventi calamitosi.

Questi presupposti hanno avuto la loro va-
lidità per parecchi anni. Abbiamo assistito
ad una svalutazione continua della lira al-
l'interno, e naturalmente anche alla svaluta-
zione di altre monete di rapporto nel campo
internazionale, con il cambio col dollaro che
è rimasto intatto, senza alcuna variazione se
non in quello 0,75 per cento che era stato
previslO appunto come variazione. E ciò in
un sistema di interscambio internazionale in
cui il protezionismo andava sempre più at-
tenuandosi, in un sistema in cui il Kennedy-
round aveva aperto nuovi orizzonti di respi-
ro mondiale dell'interscambio, con la Fran-
cia di De Gaulle che tentava con ogni mezzo
di addivenire alla leadership mondiale respin-
gendo la leadership americana, respingendo

i'l dollar standard, cioè respingendo la mone-
ta statunitense come moneta di riserva; tan-
to che l'azione che fu svolta da Giscard
d'Estaing e da Jaques Rueff, consigliere tee-
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nico-economico di De Gaulle, portò delle con-
seguenze negative, allora, per il dollaro e un
rialzo dell' oro che portò successivamente ai
provvedimenti che tutti conoscete, quei prov-
vedimenti che si sono risolti poi nella di-
versificazione del mercato dell'oro nel mer-
cato ufficiale, con la parità di 35 dollari l'on-
cia riservata alle banche centrali e alle au-
torità monetarie, e nel mercato libero ri-
servato all'oro-merce, che ancora è vigente.

Questo era un primo segno che il siste-
ma fondato sulla credibilità di una stabilità
delle monete era ormai da superarsi e si do-
vevano cercare dei rimedi alle tensioni che
si erano manifestate, che si andavano mani-
festando, e che si vanno manifestando con
frequenza sempre maggiore; sicchè è neces-
sario, come ha riconosciuto del resto anche
il Governatore della Banca d'Italia recente-
mente, un sistema che rimpiazzi completa-
mente quell'egregio sistema creato a Bretton
Woods in un determinato momento storico
e che a nostro avviso ha dato dei frutti be-
nefici per tanti anni. Ma quei frutti benefici
oggi non possiamo più coglierli; anzi ogni
mese, ogni ora, ogni minuto della nostra
esistenza ci troviamo di fronte al pericolo di
colpi di mano di speculazione in una situa-
zione che è venuta sempre più aggravandosi.

Diceva il Governatore della Banca d'Ita-
lia: «L'esperienza ha abbondantemente di-
mostrato che quanto più gli scambi mondia-
li si avvalgono di una valuta nazionale tanto
più i mercati internazionali e le economie dei
Paesi aperti verso l'estero restano esposti al-
le mutevoli condizioni congiunturali del Pae-
se che la crea. Infatti se le autorità che go-
vernano il mercato d'origine di quella va-
luta subordinano agli obiettivi interni l'equi-
librio dei conti con l'estero e fanno ricorso
allo strumento monetario per il controllo del-
l'inflazione o il rilancio dell'attività produt-
tiva, il resto del mondo viene coinvolto nella
stessa direzione di scelta ». E questo è som-
mamente ingiusto. Noi respingiamo la sorte
di dover 'subire le conseguenze dell'inflazione
nord-americana, respingiamo la sorte di do-
ver subire i capricci del marco tedesco, re-
spingiamo la sorte di dover subire la volon-
tà eversiva di un Jaques Rueff o la volontà
eversiva di un altro magnate della finanza

europea sol perchè la nostra moneta si tro-
va esposta senza alcuna difesa.

Acbbiamo riconosciuto apertamente anche
in quest'Aula che ta'lvolta sono stati pre-
si dei provvedimenti tempestivi per la salva-
guardia della nostra moneta. Anche recente-
mente, nell'agosto dell'anno scorso, quando
la nostra lira stava per subire attacchi spe-
culativi di grande dimensione, alcuni inter-
venti attivi o omis.sivi IdeI Governatore della
Banca d'Italia hanno fatto sì che non subissi-
mo le conseguenze di un'azione meramente
speculativa da ,parte dei capitali vaganti che
nella loro entità si Iillolti'plkano.

Ma ciò non basta ~ ecco il punto ~ per-

chè le autorità monetàrie si limitano ad in-
tervenire, come abbiamo fatto nel 1962. Sa-
pemmo successivamente del grave pericolo
che aveva corso la nostra moneta. Nell'au-
tunno 1970 sapemmo che nell'agosto la lira
stava per cedere sotto i colpi di ariete della
inflazione e della speculazione. E anche in
questo momento apprendiamo che la nostra
lira sta perdendo quota giorno per giorno sui
mercati valutari e, come già dicemmo allora,
adesso ripetiamo che non basta avere auto-
rità monetarie pronte ad interventi sul mer-
cato dell'eurodollaro, pronte a tenere in os-
servazione il mercato dell'eurodollaro che si
moltiplica attraverso operazioni creditizie, la
maggiore dilatazione dei capitali vaganti in
genere. Questo non basta, occorre che il Go-
vernatore della Banca d'Italia e le autorità
monetarie e politiche si facciano promotori
di un sistema che soppianti quello di Bret-
ton Woods che dopo tanti anni mostra la
corda e non è più efficiente.

Non basta, onorevole Mi'nistro, che ella
dica nella replica che le autorità monetarie
sono vigili di fronte agli eventi. Non basta
perchè essere vigili vuoI dire dover ancora
una volta, attraverso interventi o atteggia-

.
menti, evitare lesioni maggiori alla nostra li-
ra. Occorre invece farsi promotori di un si-
stema e di questo abbiamo parlato a lungo
quando discutemmo dei diritti speciali di
prelievo. Dicemmo in quella sede che quello
non era un rimedio definitivo ed efficiente
per ovviare alla carenza di liquidità interna-
zionale Iperchè ,si trattava solo di oro carta;
ma la possibilità di vederlo allineato in pri-
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ma linea nelle riserve valutarie, la possibi-
lità di prelevare dal fondo monetario inter-
nazionale, di fare dei pagamenti attraverso
i diritti speciali di prelievo non risolve la si-
tuazione perchè ci troviamo sempre di fron-
te ad un sistema che sostituisce quello che
allora la politica francese voleva che fosse
riesumato dalle nebbie del tempo, l' étalon~or,
ma lo sostituisce in modo succedaneo, tan~
to che non può costituire un rimedio effetti-
vo. Infatti il Governatore della Banca d'Ita-
lia, pur essendo stato uno dei promotori del
nuovo sistema, pur essendo stato, assieme a
Ossola, uno dei sostenitori più accesi e più
autorevoli di questo sistema, praticamente
nelle sue dichiarazioni ha fatto presente che
il nuovo sistema non ha risolto i grandi pro-
blemi proposti. La situazione si deve risol-
vere, onorevoli colleghi, e si tratta di un
campo veramente minato. Praticamente la
convertibilità è stata ristabilita fin dal 1968
a due livelli. Ciascun dollaro ceduto ad una
banca di emi,ssione stran~era e present,ata
all'autorità monetaria americana era conver-
tibile liberamente con il peso d'oro equiva-
lente, dato il rapporto oro-dollaro. Analoga-
mente, ciascun dollàro poteva essere libera-
mente venduto sul mercato europeo, sul
mercato dell'oro di Londra o di Basilea, do-
ve le banche associate nel pool delil' oro forni-
vano le quantità di metallo richieste ai corsi
della parità legale, cioè un'oncia per 35 dol~
lari.

Ma da quel momento ~ come ho detto
prima ~ le cose sono cambiate; sono cam-
biate dal 1968 perchè ci siamo trovati di fron-
te ad un movimento speculativo che si era
diretto da una parte nei confronti della
Francia, dall'altra nei confronti del marco te-
desco. Di fronte a questa situazione furono
presi i provvedJmenti ~ che tutti cono-

scete ~ del 17 marzo 1968. Da allora il dol-
laro si è presentato in una situazione insta-
bile. Si è fatta strada l'opinione che fosse
da respingere una moneta di regolamento che
fosse anche una moneta nazionale. E forse
da questo è nata l'idea dei diritti speciali di
prelievo, è nata l'idea di sostituire (per una
difesa raccolta nel piano Werner) le monete
nazionali con una moneta del mercato dei
Sei che oggi è felicemente sulla via dell'allar-

gamento ad altre comunità nazionali euro-
pee (mercato dei dieci).

Però siamo sempre nel campo delle ipote-
si. Ora, onorevole Ministro, per quanto con-
cerne la stabilità della moneta, che è uno
dei punti fermi, basilari per il nostro dive-
nire economico, non ci basta rimanere nel
campo delle ipotesi; non è possibile rima-
nere nel campo delle ipotesi ed ogni anno
sentire dall'alto seggio del Governatore della
Banca d'Italia che la situazione si è deterio-
rata, che però nei mesi scorsi il Governatore
della Banca d'Italia è intervenuto attraverso
pesanti interventi nel mercato internazionale
e ha potuto salvaguardare ancora una volta
la lira dal ,pericolo di s,valutazione, sì che
la nostra lira potrà non essere nè rivalutata
nè svalutata: non svalutata perchè abbiamo
riserve cospicue, non rivalutata perchè una
rivalutazione procurerebbe seri danni alla no-
stra esportazione in un momento in cui
l'esportazione cala precipitosamente, nel mo-
mento in cui la nostra esportazione ha bi~
sogno invece di incentivi di incremento per
e9pandersi perchè i Inostri prodotti si inradi-
no in tutto il mondo, ai fini del mantenimen~
to proprio di quelle riserve che il nostro in-
debitamento nei confronti dei mercati esteri
rende oggi precarie nella penmanenza a di-
terminati 'livelli. Perchè, onorevoli colle-
ghi, la situazione della nostra bilancia dei
pagamenti dal ,punto di vLsta aritmetico ci
può lasciare sereni, ma se esaminiamo i ri-
sultati e le componenti dal punto di vista eco-
nomico, allora dobbiamo allarmar ci perchè
la situazione eccedentaria della nostra bilan-
cia dei pagamenti è puramente formale. Co-
me se una famiglia dissestata si facesse pre-
stare un miliardo e dovesse ritenere di aver
raggiunto l'agiatezza; però a quel miliardo
corrisponde un miHardo di debiti. Così sia-
mo noi, onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi. Ci troviamo in una situazione ecceden-
taria puramente illusoria perchè è pacifico
che il nostro sistema economico si è forte-
mente indebitato attraversa emissioni obbli~
gazionarie e attraverso operazioni nel mer-
cato di capitali con l'estero.

Pertanto ci troviamo in una situazione ot-
tima, se volete, se la confrontiamo con l'in-
debitamento, con la situazione della bilan-
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cia dei pagamenti statunitense; siamo in una
situazione ottima, privilegiata ma che è mi~
nata dalla situazione economica che contra~
sta con la situazione apparente. Noi ci tro~
viamo in un campo in cui non è possibile la
mozione degli affetti. In buona sostanza non
è assolutamente possibile la mozione degli
affetti, perchè viviamo in un campo che
non possiamo controllare e che è dominato
da elementi che non hanno nè patria nè cuo~
re, ma che fanno conti con la matita e con
la carta e intervengono solo se la situazione
speculativa richiede il loro intervento, senza
che nessuna cosa possa fermarli se non una
guerra valutaria dichiarata, cioè delle misu~
re aggressive dal punto di vista monetario o
delle misure difensive per quanto concerne
le monete nazionali.

Scriveva Jacques Riueff recentemente: « Si~
curamente se i detentori non americani de~
gli eurodollari saranno saggi, la convertibi~
lità sarà sempre possibile e il sistema di
Bretton Woods, completato con le decisioni
del 17 marzo 1968 » ~ di cui abbiamo rpar~
lato prima ~ «seguirà. Mais » ~ scriveva
sempre Rueff ~ «seront~ils sages toujours?».
« Un banchiere belga » ~ scriv.e aJ1guta,men~

te a questo 'punto ~ « uscendo quarant'anni
fa da un' assemblea di questi signori aveva
espresso la sua paura della situazione con
un adagio lapidario: questi signori, quando
va bene sono dei montoni, quando va male
sono dei leoni, ma ~ aggiungeva insolente~

mente ~ sono sempre degli animali ». Noi
per l'appunto ci troviamo in una situazione
simile: non possiamo avere, onorevole Mini~
st1'O, nessun riguardo, ma dobbiamo difende~
re la stabilità della nostra moneta. Ci tro~
viamo infatti di fronte ad elementi in tutto
i1lmondo, amici o non amici, del mercato dei
Sei o fuori del mercato dei Sei, 'negli Stati
Uniti o in altri luoghi ohe, come diceva il
banchiere belga ricordato da Jacques Rueff,
quando va bene sono montoni, quando va
male sono leoni, ma sono sempre animali
dai quali bisogna guardarsi con grande astu~
zia e in caso di scontro con aggressività.

Abbiamo dinanzi un fenomeno che anche il
Governatore della Banca d'Italia ha esami~
nato nella sua dinamica e che è inarrestabile.
Il Governatore della Banca d'Italia ci ha det~
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to in sede tecnica ~ e lo ringraziamo delle

precisazioni fatte ~ che ormai questo mer~
cato dei dollari è come la valanga che si mol~
tiplica con il credito.

Per amore di brevità e per farvi vedere
come lievita questa massa di eurodollari
quando le banche centrali collocano dollari
presso le euroibaill'che faclCio un esempio. Può
avvenire infatti un'operazione di questo ge~
nere: una banca centrale decide di colloca~
re parte dei suoi dollari autentici di perti~
nenza di istituti o autorità monetarie sta~
tunitensi presso la Banca dei regolamenti in~
ternazionali al fine di accrescere il rendimen~
to delle sue riserve. In questo modo la oan~
ca centrale ottiene dollari BRI al posto dei
suoi dollari autentici; la Banca dei regola~
menti internazionali riceve dollari autentici
e li aocredita .in conto dollari presso la ban~
ca centrale. Successivamente si verificano
quattro fasi in queste operazioni di molti~
plicazione dei pani e dei pesci. La BRI può
pagare un buon tasso di interesse ai suoi de~
posi tanti solo se ottiene un buon tasso di
rel1Jdimento sulle sue ,disponibilità; essa col~
loca quindi i suoi dollari presso una banca
di Londra. La BRI ottiene dollari da Lon~

dI'a in luogo dei dollari autentici che prece~
dentemente aveva ricevuto. La banca euro~
pea riceve dollari autentici e accredita in
conto dei dollari alla BRI.

Terza fase: la banca di Londra o altra ban~
ca europea può pagare un buon intèresse ai
suoi depositanti solo se può ricavare un buon
tasso di rendimento sulle sue disponibilità;
concede perciò un prestito ad una società
non bancaria europea (tedesca, inglese, ita~
Iiana o di qualunque altra nazionalità), con
ogni probabilità ad una società che trova in~
sufficiente la disponibilità di credito banca~

l'io del suo Paese o il costo dei prestiti nazio~
nali superiore al costo dei prestiti in euro~
dollari. La banca di Londra ottiene un'atti~
vità in dollari meno liquida, il titolo di
credito contro il suo debitore in luogo dei
suoi dollari autentici; la ,società riceve i
dollari autentici e ha un debito in dollari
verso la banca di Londra.

~

Quarta fase: la società che ha preso a pre-
stito i dollari abbisogna di tali fondi per ef-
fettuare pagamenti all'interno dell'Europa,
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forse in valute nazionali. La stessa società
quindi, o coloro cui essa ha effettuato pa~
gamenti, vende dollari in cambio di va1u~
te nazionali: così i dollari autentici che po~
tevano essere anche buoni in dollari, ricevu~
ti dalla banca europea, sono venduti ad una
banca commerciale che li rivende ad una
banca centrale. I venditori ottengono i fon~
di depositati in valute nazionali presso le
loro banche; le banche ottengono fondi di
riserva presso la banca centrale e questa ri~
ceve di nuovo i dollari che prima erano sta~
ti offerti alla banca.

Ecco chiuso il ciclo. Attraverso tutto ciò
si moltiplicano all'infinito le operazioni, co-
me diceva il Governatore della Banca
d'Italia.

Gli eurodollari sono al di fuori del con~
trollo degli istituti di credito americani negli
Stati Uniti: si chiamano eurodollari anche
se, in ipotesi, si trovano in Africa o in Asia;
il termine eurodollari si applica ai dollari
al di fuori dei confini e del controllo delle
autorità monetarie degli Stati Uniti.

Si tratta di operazioni molto complesse
che rendono difficile oggi una regolamenta~
zione della materia.

Nel dicembre del 1966 la differenza tra il
patrirmonio in valute delle 5ingole comuni~
tà e la passività degli Stati Uniti era di 2,4
miliardi di dollari e aveva una spiegazione:
la Banca federale di New York e il Tesoro de~
gli Stati Uniti impegnavano valute estere nel
quadro di accordi swap a breve termine con
altre banche centrali. Nel 1968 eravamo già
a 4,4 miliaDdi ,di dollari ed era ancora pos'si~
bile spiegare il problema attraverso alcuni
motivi plausibili: per esempio il fatto che
alcune banche centrali tenevano a riserva
crescenti quantitativi di marchi tedeschi che
erano allora sulla via di una rivalutazione.
aLmeno in pWfipettiva. Nel giugno 1969 la
differenza era salita a 7,3 miliardi; nel set~
tembre a 8,1 miliardi di dollari.

La discrepanza stava diventando sempre
più difficile da spiegare e si diffondeva l'ap~
prensione che essa non potesse più essere
dovuta semplicemente ad accantonamenti di
altre valute.

Nel 1970 l'aUimento della differenza tra
le attività in valute estere e le passività in

dollari ed in sterline, ancora trascurato da
_ molti esperti, continuò la sua ascesa: nel

settembre 1970 il divario aveva raggiunto
9,4 rmiHal1di di dollari ed aNa fine dell' anno
ammontava a 13,2 miliardi di dollari; in sei
mesi nel 1969 si era accresciuto di quasi 4
miliardi e in 9 mesi nel 1970 era aumentato
di oltre 7 miliardi. Oggi, onorevoli colleghi,
tutto ciò rappresenta una massa enorme e
non inerte e non controllabile e non domi~
nabile nè da parte degli Stati Uniti che ~

non so se in buona fede ~ si meravigliano
delle nostre apprensioni, nè da parte delle
autorità monetarie europee, nè da parte del~
le autorità monetarie di tutto IiI mondo. È
una massa che recentemente ha subodora~
to la possibilità di una rivalutazione degli
yen ed allora quella parte diI1etta pesante~
mente in Germania si è rivolta verso il Giap~
pone, verso l'area economica giapponese. Eb~
bene, se in ipotesi si dovesse profilare una
rivalutazione della lira, noi ce la vedremmo
arrivare qui pesantemente, prima di ogni
provvedimento, a centinaia, a migliaia di mi~
liardi di dollari, moltiplicatisi come pani e
pesci, che vengono a bussare alle porte del
Governatore della Banca d'Italia, alle porte
delle autorità politiche, monetarie ed econo~
miche.

Ecco qual è la situazione ed ecco per-
chè noi attraverso questa mozione, di fronte
al silenzio del Governo non per mancanza di
volontà del Governo, ma perahè vi erano
molti altri problemi sul tappeto ~ capisco
che il Governo oggi ha dei gravi problemi, ne
abbiamo anche noi che siamo usciti vittorio~
si da questa consultazione elettorale e credo
che ne abbiano anche le delegazioni dei par-
titi al Governo usciti sconfitti da questa con~
sultazione: certo è meglio avere dei grossi
problemi che seguono una vittoria, piuttosto
che dei grossi problemi che seguono una
sconfitta ~ abbiamo chiesto che il Governo
fosse impegnato dal Senato a promuovere,
attraverso i competenti canali, facendo leva
sugli organismi e sugli strumenti comunitari,
la creazione di un nuovo sistema di controllo
della liquidità internazionale e dei cambi in~
ternazionali che potesse riportare stabilità
nel campo delle divise, con il rispetto degli
interessi delle singole comunità nazionali,
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in prev,lslone di passibili ondate specula~
tive dei ,capitali vaganti e dell'euro~dol1aro,
mezzi valutari che determinano crisi, prov~
vedimenti di difesa particolare, conseguen~
ze negative sulle collettività che incidono
sull'interscambio, sulla domanda globale e
sulla collettività.

Onorevoli colleghi, il nostro grido di al~
larme ha anche un'altra ragione: è opportu~
no considerare un nuovo orizzonte che si è
aperto nel mondo economico. Si sono oggi
moltiplicate, attraverso le fusioni di unità
industriali avvenute in tutto il mondo, le so~
cietà multinazionali. Queste sacietà multi~
nazianali ~ e potrei ricoI1dare per quanto ci
r.iguar.da la FIAT con gli accordi intrapresi, la
Pirelli~Dunlop e molti altri grossi organismi

internazionali, potrei ricordare le società pe~
trolifere come la Shell e la Esso eccetera ~

hanno bisogno in ogni momento, in tutte le
parti del mondo, di grossi capitali per le loro
operazioni di ordinaria o di straordinaria
amministrazione. Ecco la ragione per cui
questa massa di eurodollari nOln è stata mai
combattuta, perchè tale massa ,di capitali
erratici serve aHe esigenze di queste so~
cietà multinazionali che non possono più vi~
vere nelle strettoie di norme valutarie che
impediscono trasferimenti immediati ed in~
controllati di valute, di mezzi finanziari.

Ecco la ragione, onorevoli colleghi, del
manifestarsi anche di questo fenomeno, a
parte il fenomeno dell'aumento dei tassi di
remunerazione. Questo è stato un momento
nella dinamica dell'eurodollaro e dei capitali
erranid; è stato un mamento salo. Oggi sia~
ma tornati alla normalità o quasi con i tas~
si di interesse nel campo internazionale. Gli
Stati Uniti non sono più quella pompa aspi~
rante che cercava dei dollari per poter ali~
mentare, a dei tassi ancora superiori a quel~
li che si pagavano, esigenze all'interno degli
Stati Uniti stessi. Tutto questo è finito, ma
permangono queste esigenze deiUe 'Sacietà
multinazionali, pellmangono le esigenze di
avere a Idiispasizione dei carpitala.

Ecco la ragione per la quale è opportuno
che il Governo si pronunci su questo proble~
ma e che ci sappia dire come intende rego~
larsi, al di fuori degli interventi ~ dei quali
gli ,siamo grati ~ a difesa della lira che so-

no stati fatti precedentemente, nell'agosto
1970. Tutto questo è storia, ma noi non vo~
gliamo più che il Governo rimanga di ve~
detta aspettando un attacco di carattere spe~
culativo.Per provvedere occorre mutare il
sistema, occorre farsi iniziatori di un siste~
ma nuovo che dia tranquillità agli operatori
economici e soprattutto ai lavoratori. Grazie,
signor Presidente. (Applausi dall' estrema de~
stra. Congratulazioni).

L I V I G N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f'acoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli< ool:1eghi, il 15 giu~
gno avrebbe davuto eSiSere una data im~
portante e invece è passato sotto N segno
cantrario del sMenzo assoluta. Doveva essere
infatti l'a data nella quale inoomindarva...

FER R A R I ~A G G R A D I, Mmistro
del tesoro. Questa è una sua opinione!

L I V I G N I. E cOlme nOi! DO've'Vaessere
la data ne1la quale inizi'are i,l relstringimento
dei mal1gini di ascillaZ\Ìone fra le sei monete.
Ma per quanto io abbia cercata sui giornali
non 'C'era neanche un trafiletto IsU!ll'argOimen~
to. E gi:acchè lei mi ha ,ÌiIllterratta, vOflrei di~
re che non c'era neanche una delle sue rfo~
togra:fie ~ che riescono sempre tanto bene
quando è sorridente ~ che furono t'rio'l1ifal~

mente 'pubblicate aUorquando sii varò <l'unità
monetaria.

Certo era successo qua1che cosa di grO'sso,
qualche cosa di gnave. Non c'è dubbio che
sia un avvenimento di estrema 'importanza
il fatto che s:'a 'Successo esattamente il con~
tmria di queHo che si era previsto pO'COtem~
po prima. Ed allora, di fronte ad un fatto di
questa gravità, credo che la mia parte 'poli~
tÌca abbia ragiane di lamentme ~ come si
lamenta nella nostra interpeHanza ~ l'a:s'sur~

di,tà di' tagliare fuori sistematicamente i~ IPar~
lamento da ogni decisione di notevolle im~
portanza, carne quelle che a 'Suo tempo si
presero attomo ai problemi dell'unità mone~
taria. Non ne facciamo tanto un prO'blema di
diritto, anche se a parere nOlstro questa vO'lta
gli impegni che sono ,stati assunti alfinrtemo
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della Comunità europea superavano anche
la ,lettera ddlo stesso tlrattato di Roma, che
vieneselnpre richiamato come giustificazione
degli impegni che a hvello europea si pren~
dono.

La 'Ilostra è una preoccupaziane di carat~
tere politico. Infatti, quando ci si impegna,
come ci si è impegnatI, sui bilanci pubblici,
sulla fiscahtà, 'sUll trattamento di aziani e di
obblIgaziani, suHa libera dJ1colaziOlne di ca~
pitaJli e così via, vorrei salpere che cOlsa re~ I
sta alla sede istituzianale, che cosa resta 3'1
Parllameflto. Ci siamo cioè travati di fronte
ad un grosso impegno <che, carne al salita,è
Uln Impegno a livello di ,potere esecutiva. Ora,
la maggioranza patrà essere anche soddisfat~
ta,potrà anche disiil1teressarsi della questio~
ne, visto che è ,largamente rappresentata dal
pO'tere esciCutiva, ma non vi è dubbia ohe la
apposizione si è trovata arrcora una volta di
fronte ad impegni di enorme impartanza,
prolungati dI molto nel tempo, sui quali la
possibiHtà di esprlnIere H proprio parere nO'n
l'aveva avuta.

Ora, data la situazione pohtica del nostro
Paese, mi domando se si 'può agi:re tranqui1~
lamente su due <dimensiani, quella nazionale
e quel'1alntel~nazionale, che sona spessa in
antite.sI tra di lorO'. Scno iStati presi grossi
impegni, ma al solito sono impegni che so-
stanzialmente 'possano eS'sere d'portati al-
l'usuale tipo di integrazione verticistica con
Paesi che ha:1no condizioni, problemi, Sliste~
midI direzione di'versi dai nost!ri. SuH'esem~
pio negativo dell'agricoltura oggi nOon si di~
scutepiù; sul fatto cioè che vi sia stata per
lo meno una certa in.senuità ne'l giustarppDrre
due realtà sostanzialmente diverse iHuden-
dosi di ri'solverle attraversa una soluzione di
tipo vertiClsticonon vi è, penso, grDssa ma~
terla di contclIJIdere. Credo che altrettanto
fosse per lo mono illusaria o comunque sem~
p1lidsta il dnvio, attraverso saluziO'ni di ver-
tice, ad una integrazIOne di Paesi sO!stanzial~
mente diversi tra di loro, in particalare, di-
cevo, ,il nostro che ha ancora grossi prablemi
eH struttura da risa'lvere.

Se ,le case stanno casì, direi paradossal~
mente che è benvenuta la tensione moneta~
ria se ci ,permette almeno di riaprire il di~
9corso su cose date in maniera un po' af~
frettataper acquisite.

Davanti all'evidenza dei risv01U pOllitki
della tensiane monetaria il tema dell'unio-
ne economica pare a noi che vada ripreso
e però inquadrato in una dimensione più
ampIa. Nai di!cemmo subito, quando si in-
cominciò a parlare di unione monetaria eu~
rO']Jea, che questa unione aveva un senso
se significava per la meno cercare di ridi-
mensionare l'arbitraria Isupremazia del do'l-
lara e dicemmo che, se non fosse stato. così,
difficiJmente quell'unione monetaria avrebbe
avuto un valare. Ed i primi ad essere con-
vinti di questo, che CIoè l'avvenire deli'unio-
ne monetaria europea stava nella sua <capa-
cità di essere antagonista nei confronti> dell
dollaro, sono stati proprio i ,gave.manti degli
Stati Uniti d'Amenca. D'altra parte, anche
all'interno degli stessi Paesi componenti la
unità monetaria europea alcuni segni già esi-
stevano di questa tendenza. Ad eSeiII1pio
quando il Mimsiro delilefinanze francese in
queLlo strano convegno segreto (non saiprei

cO'me altrimenti definirlo, almeno da quel~
lo ohe dalla stampa si è saputo) tenuto
ad Àmbur,go a late re del convegno uffidale,
ha parlata di 'rivalutazione dell'oro, ossia di
svalutazione del doNaro, il Governo francese
ha fatto smentite di diverso genere, annu1:1an-
tesi tra di loro, perchè prima ha affermato
che non l'aveva detto, poi ha detto che era
un 'parere personale; ebbene ill1dubbia:mente
anche ques,to era un elernento che serviva a
cara tterizzare ,in un certo modo 11 discorso
deill'unità monetar:ia.

Così qUalndo la Bundesbank già diversi
mesi prima incominciava a sospendere gli
aoquisti dei dollari a tre mesi perchè rite~
neva ~ questa allmeno ,fu la giusti,ficazione ~

che fO'sse un'operazione costosa e contropro~
dncente, quando diverse banche çentraH,
compresa la nostra, onorevOlI e M:inistro del
tesaro, andavano acquistando dal Fondo mo~
netario oro e diritti speciali di prelievo, so-
prattutto, oro, ~iusta:mente, pagal1Jda in dol~
lari, non c'è dubbio che tutti questi 'segni
indilcavano una certa linea ,di tendenza del
discorsa dell'unità manetaria eurO'pea.

È in questa situazione allora che dobbia~
ma domandarci 'COlmesi può spiegare quella
ondata .~ il termine è anohe ,letteralmente
preciso questa volta ~ di dallavi che si è ro~

vesciata sul mercato tedesco. Pensiamo ve~
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ramente che sia stata soh,amto una decisione
della 'speoulazione privata? Io man lo oredo.
Certo non sottovaluto 11'alOcenno che ha fatto
il governatore Carli reoentemente aI peso
delle compagnie mU'ltinaz~onali, ma mi pave
che questa volta :l'ampiezza del fenomeno è
notevolmente superiore anche a quelJa che
può essere la forza di queste oompagnie.
Quando pensiamo che lin un giorno s0'lo in
Germania sono arrivati due m:i'lial1di di dol~
!ari e invano si è oercato di offriJrli (questo
prima ancora delll'episodio delila f1luttuazio~
ne) rinunciando anche alle n0'mnali spese
bancarie, cioè sottocosto, senza riusdl1C'Ì, di
fronte a fen0'meni di questa portata è diffi~
cile, penso, credere ohe si tratti di un fatto
legato soltanto ed esolus,ivamente a dedsioni
delil'iniziativa privata.

A me pare 1nfat1:1iche questa crisi sia scop~
piata un IpO' al buio, ci0'è senza aleU!no di qruei
segni premonHori ohe in gene1re d sono at~
torno alle crisi di carattme 'monetario. È
scoppiata, 'per esempio, in un momento nel
quale nO'n c'era nessun partiÌCollare allarmi~
stico sommo'Vimento di carattere internazio-
nale, è ,scOlppiata in un momento nel quale
non c'era nessun pròeesso di svalutazione o
di rivalutazione di monete in atto; a meno
che non ci si v0'glia rife11ilre, che so, al fatto
ohe il Canada ha adottato ill cambio £lut~
tuante, ma è cO'sa dell'anno scorso e non
credo si possa s0'stenere che ha influito sulla
Slpeoulazione di quest'anno. Si patirebbe dire:
l'elemento promonitore è la tendenza infla~
zionis'1Jica. Ma quella infìlazionistka pUl1trop~
po è una tendenza ormai stabHe e senZJa 'limiti
immediati di rottura.

Mi' pare quindi che questa ondata sia arri~
vata, alImeno in una certa misura, ve:l1aJmente
a freddo e peroiò per motivi sostanzia:lment'e
pOllitici e n'Ùn soltanto di assestamento fì~
nanziario.

Non vi è dubbio che ,la speculazione ma~
teriale occorre; e }a speculazione matelr"ÌaLe

V'iè stata ed ha avuto il suo premio conoreto.
Ma gli effetti di questa situazione si proiet~
tana molto in avanti nel t'empo. Abbiamo lo

S'collamento ~ che, c'è poco da dirre, sarà
prolungato nel tempo ~ delle situazioni mo~

netarie eurOlpee e abbiamo ill prollungamen~
to della sopravv,ivenza del dollar standard.

Se questa nOln è un'indubbia S'confitlta del~
l'Europa e una vittol1ia degli Stati Uniti di
America, le parole pendono i,lloro sign~ficato.

Ma proprio per questo non dO'bbiamo farei
prendore la mano daLle pur import3lIlti que~
stioni contingenti e peI1dere di vista iproble~
mi di fondo e le cause genera1li deil malessere
che stiamo esaminando. Vi è stata, per els'em~
pio, una 'polemÌ!ca nei confronti ddle 'm~su:re
tedesche (mi riferisco 'S0'lo a queste perchè
per quanto riguarda gli altri Paesi delll'Eu~
ropa occidentale reputo siano state mlisure
conseguenti: quan!do irn Svizzera in un'ora
soltanto si trattano 600 millioni di dollari,
è la consegiUenza dello spostamento di una
azione che era rivolltrain rpartkolare Isu'llla
Germania). Questa polemica è stata est're~
mamente aperta da parte deHa Francia. 'Bel~
la forza, direi: i Francesi hanno un controllo
dei cambi che li protegge 'ragionevolmente
da ondate di questo genere. Vi è stato anohe,
seppure molto attenuato, un certo mailu~
more governativo da 'parte dell'Italia, malu~
mare, di:rei, :legato prOlbabi'1mente aHa tradi~
:zJionale mediazione itaHana fra ,la Comunità
europea e gli Stati Uniti d'America in tema
di monete in modo partic0'lare. Credo però
che abbia ragione 'il Governatore delHa Ban~
ca d'Italia quando dice che i tedeschi in quel~
la 'situaz.ione nO'n potevano fare altro che
quello che hanno fatto; così come, certo, noi
non potevamo rivalutaI1e per i motivi ovvi
che sO'no stati esposti e che perbrevit'à non
ripeto e direi anche perchè la Slpeculazione
a noi non pensava e non pensa nel~la sitU'a~
zione attuale del Paese.

Allora, proprio pel10hè mi pare che tutti
abbiano ragione, un po' come nel famoso
aneddoto manzoniano, è prO'prio in questa
realtà pÌ'ena di Icontrastidhe l'attacco alruni~
tà monetaria europea è riuscito. Penso quin~
di che le responsabilità e i nimedi ,siano ab~
ba'Stanza evidenti. La responsabi~ità origina~
da è la subOlr:dinazione aHa poJitica moneta~
ria degli Stati Uniti; i'1 rimedio rp~iJ]]Cipe è
quello di 'smantellare, per quanto è possibile,
il dollar standard. Mi rendo conto che dken~
do questo~ pong'Ù una vera e propria pregiu~
ziaile di politioa estera, con tutto quel:1o che
essa comporta. Ma mi domando a questo
punto se]l nuovo che oggi c'è anohe a Jiivdlo
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di politIca estera, se cioè in pa<rt>icolare ill
dialogo dell'Europa con l'Est non sia legato
anche a queste cose.

Lei, onorevole ministro Ferrari~Aggmdi,
aJ1meno ,per quanto si è potuto leggere, aUa
Camera avrebbe parlato deilla necessità di
una conferenza mondiale su questi proble~
mi. Una conferenza mondiale per fare che
cosa? So bene che si pada, per esempio, nel
mondo oggi di una moneta mondiale, e ciò
non meravIglia. Pens.iamo aH 'aumento dei
traj1ic] e alle possibilità che in un rebtivo
periodo dilempo si pOlssono aprire, aid esem~
pio, addirittura nei iConvrontl della Cina:
questo dà già una dimensione più amp~a del
problema :mternazionale del traffici. Si dice
che la stessa Unione SovietIca, sia pure mol~
to risnvatamente, eS3Imina, almeno a livelJo
teonico, lo stesso disoorso della convertibi~
lità del rublo. Non vi sono cioè problemi
i'nsol1mOlThtJdblliper a:rnivare ad un unko se~
gno di pagamento, ma per non chiudere que~
ste prospettive è essenziale che questo segno
non cOlntrasti con uno svi1luppo economÌiCo
eq LlilHbrato ill senso strettamente economico
e, aggiungo, politico, cioè senza posslibilità
d;: 'sopraffazione c di privilegio, altrimenti
tutta l'impalcatura cadrebbe. Tutto ciò con
il sistema del do!lar standard non è po:ssiòile.

Vliviamo in un <CLIIDUlodi finzioni e di
espedienti legati a quella scelta politka oggi
del tutto superata che sono gli accordi di
Bratton Woods: la finzionc:, ormai isoontata
i,n dot~T!na e nella realtà, de1l'ancoraggio del
dollaro all'oro, l'espediente costituito drui di~
ritti speciali di 'prelievo, chiaramente tesi ad
ovviare a quelsti inconvenienti e i fatti dimo-
strano come i'l trionfalismo dell'epoca su tali
diritlti fosse assolutamente fuori posto. È un
espediente anche l'ampliamento dei' maI1gini
di oscillazione dei tassi di cambio, ma era la
toppa PIÙ logica da 'porre a un sis tema sdru~
cito.

Vorrel capire allora perchè si dà l'impl1es~
sione, suffragata da immediati ,punti di rife~
rimento, di un certo contrasto a questo rpro~
posi to fra i responsabili della politica mo~
neta]1ia e il Governatore ddla Banca d'Ita~
lia. Penso che una fluttuazione attuata pre-
valentemente a livello europeo avrebbe forse
evitato molte delle gravi e pesanti lacerazio~

ni oggi esistenti neLla Comunità europea e
che indubhiamente hanno anch'esse un prez~
zo e valeva la pena al,meno...

FER R A R I ~ A G GR A D I, Ministro
del tesoro. Mi sta mettendo in imbalfazzo
percnè sostiene molte cose che abbiamo
detto noi.

L I V I G N I. No, ella non le ha dette
fino ,in fondo, anzi ha dato l'impvessione a
me, osservatore superficiale e non tem1Ìco
della matenia, di avere idee aLquanta diverse
da quelle del Govel1llatore della Banca d'Ita~
Ha. Sarei ben felice di sapere che su questo
punto vi è una preCÌJsa concomitanza.

Si può definire un espediente quello di cui
si sente parlare in GeJ1mania, cioè i due mer~
cah per il ma:J:1CO;a meno che non si tratti
di 'un rigido controllo dei cambi e allora il
discorso sarebbe del tutto diverso. A questo
propOlsito ho seri dubbi sul doppio mercato
del dollaro, attualmenbe suggerito anche nel
nostro Paese, ma ohe a mio parere in que~
sta situazione rischierebbe di cosltituire a.rn~
ch'esso nient'altro che un eS1pediente.

La verità è che il potere di acquisto del
dollaro è ormai fortemente logorato; nOln
lo ,si vuole riconoscere uHicialn1ente anche
se ci sono alcuni riconoscimenti ufficialli fra
cui i'l recente accordo di T'I1i:poli per il prezzo
del petrolio. Le grandi società petrolifere,
che di queste cose 'se ne intendono, hanno
praticamente aocettato e codificato in 'que~
sto accondo una sorta dI scala mO'bile per la
svalutaziOlne del dollaro e hanno quindi :dco~
nosduto uHiciarmente, a livello internazio~
naIe, questo dato di fatto. Si diçe che questo
vale aJ1Iohe per le altre monete. In termini
contabÌ'li è vero, ma il peso e le dimensioni
dell'economia degh Stati UnitI sono tali che
ogni loro decisione interna si ripercuote au~
tomaticamente sugli altri PaeSii del mondo
oocidentale. Si tratta di quella famosa eSlpor~
tazione dei malanni dell' elconomia americana
della quale oggi non si nega più l'esistenza,
dopo aver tanto polemizzato in passato quan~
do s,i faceva questa affermazione. Mi pare
che anohe la causa di questa esportazione
dei malanni interni sia praticamente indi~
scussa. La produttività « distnntiva}} delle
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spese belliche crea gross,i problemi interni
anche in un' economia come quella degli Sta-
ti Uniti d'America. Ma, avendo tali e tanti
prablemi interni, perchè nan aprprofitta:re di
una !Situazione di pr.ivilegio carne quella che
si è avuta in seguito agli accondi di Bretton
Woods?

Sappiama, onorev'Olle Mi:ni1stro del tesoro,
che uno dei suoi crucci più gr'Ossi è quell'O
di dover di,re quasi sempre di no aHe richie-
ste avanzate dalle Iparti più diverse. Ma se
lei 'avelsse lapassibilità di dire di sì al[e ri-
chieste che ,le vengono fatte, potendo attra-
verso meocani9mi di favare, 'scaricare il pe-
so di queste richieste su altri Paesi, lUon
dÌico che lei ,lo farebbe, ma certo la venta-
zione vi sarebbe. È qudla che è suocesso
nel Governo degli Stati Uniti d'America rohe,
partendo dal presupposto che il doaJaro è
il1ldiscutibi:le, che il suo valare Ìinte['uaz'iorrlaile
è « all di sopra di Dgni sospetto », ha oOlnti-
nuato (e perchè nDn doveva farla?) a ,stam-
panne una certa quantità a a fa:rlo figliare
abbondantemente attraverso gli eurodoillari,
creando in questa mO'da una vera e prapria
addizianale mondiale per i,l dsanamento del
suo birlancio.

Iil gaverna Nixon, ad un certa mamento,
ha ce.rcato anche di combattere !'inflaziane
can i madi dassici del contenimento della
spesa rpubbHca e ddle spese Ì>nterne. Però
si avvicinana le elezioni presidenziali, e non
è un mistera che dal giugno 1970 il Gav,ema
a:meriJcana ha completamente ravesciato i,l
suo tipa di scelte neiLla pallitica manetaria, ha
scelto ciaè l'a saluzione dei prDÒilemi interni
a scapito delle sue reslponsabi1lità internazia-

nali. Casì sono 'state praticamente liquidate
le misure monetar.ie deflazianiste, casì è ar-
rivato a liveltli astronomici i,l. deficit ,della
biJlancia dei pagamenti degli Stati Uniti e
non c'è più neanche quell'impegno di sa-
narlo che almeno nel passata a parole veni-
va riipetuto in diveJ:1se occasioni per rabbo-
nire i Paesi dell'EurDpa occiJdentale.

Se nOln si colpisce il male all'arigine, come
si può pensaJ:1e a mi,sure valide nell tempa
sul collocamento dei daNari eocedent3lri? Gli
Stati Uniti d'Amerka approfittana ~ dice-

vo ~ di una lara collocazione p articailare.
Una palrte dei dOIJlari che stampana ICon una

certa 1!ra:nquiUit'à, per esempio, v:iene neu-
tralizzata neille ni!serve dei Paesi aderenti agli
a:ocaI1di di Bretton Woods. L'unica arma che
questi Paesi avrebbero sarebbe quella di
chiederne la cDnversiane in aro, ma vutta
salteJ:1ebbe per aI1ia e non vi è dubbia, quin-
di, che il Governo amer.kano approfitta an-
che di queste remare, di queste preoocupa-
zioni per insistere nella strada che ha scelta.

Ma l' avma migliore, aggi cO'me oggi, è il
mercata degli eurodollari che è uno dei mar-
dhingegni più semplici, di una semplicità as-
saluta ma di Ulna efficacia notevole, almena
fino a quando le cose andranno avanti in
questo modo. Ogni dOlHaro ra:streHata in Eu-
ropa ne genera in una i'llioontroNata proli-
ferazione veramente di tipa COlllcerageno, og-
gi, altri due e mezzo di foggia creditaria e,
siccame non c'è alcun contraUo, hanno ra-
giane coloro che sostengono che nuJlla vieta
che il molt~plicatore anzÌiChè due e mezzo
divenga quattro, dnque e così via.

Tutti sono giustamente preoocupati di que-
sta 'massa che oggi viene valutata in 50 mi-
lial1di di eurodollari. Ma se dovesse, come
è possibille, raddoppiarsi, qUa!le cont'rol'lo po-
trebbe mai aversi 'S"Lloceslslivamente ,sui fatti
delih liqui1dità monetaria?

Lei, onarevole Permri Aggradi, dopo nn-
contro can i ministri finanziari della Camuni-
tà ecanomka ,europea ebbe a dire che « ['Ita-
lia non è interessata al fenoiffieno della spe-
culaziane monetaria }}. Comprendo questa
frase per rIa meno per l'intento di portare una
nata di tranquillità in una situaziane lcom-
plicata e complessa; però fummo nel passa-
ta oggetto di tentativi e a!lrialza e al ribassa.
Oggi no, certo, ma quando si detwminas,se
(e voglia sperare ,che tu Hi l' auspiohiamo )
una ripresa economica sastanziale nel Paese,
questa situazione potrebbe rirdetel'miill'arsi. È
quindi anche ,interesse nostro ,rimuov:ere le

oause di questa situa:òione. Qualohe ipenna
poi ce la stiamo già lasciando. Penso, per
esempia, ai prestilti che l'anno !Scarso abbia-
ma fatta a:Ll'estel'o in manete oggi rivalutate
e che oosteranno Dra molto di più ~vlil'econo-
mia naziO'nale. V,i sO'no, ciaè, dei p['ablemi
di prOlSipettiva e vi sO'na insieme ~ la rico-

nasco ~ necessità di immediato interventa.
OccorrO'na dei 'rigidi cantralli sul merlcata
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deU'eurodoHClJro. L'unica presenza 'pubblica
in questo campo è quella ddle banche di
Stata che però trafficanO' largamente e tran~
quiJ1Jamente e nOlnsono seconde a nessuno
nei traffici su tale mercato. Oocorre un con~
trollo sul movimento con l'estero dei capri~
tali e di OIgni s,postamenta di moneta di tipo
prettamente speculativo. Occolìre, a livel:lo
nazionale, Uilla 'seria azione di controllo dei
capitali: penso ad esempio ai famosi capitali
peLlegrini, ailmena a quelli che sOlna andati
in Svizzera e che hanno avuto un nO'tevale
premio, anche se molte valte ~ come tutti
sappiamo ~ SOi110capitali che non hanno
neanche lasciato materialmente !'Italia, ma
per i traffici che ci sono nel si,stema baJn~
car20 italiana hannO' figurato come se fos~
sera andati e tornati. Esiste però la valantà
politica necE'ssaria per compiere un'aZJione
rapida, urgente in questa direziane?

Cfeldo che dobbiamo anche cOlminciarre a
prevedere alkune forme di cantrolilo sui cam~
bi. Se questo è valido per la FranJCia, non
vedo perchè non possa essere tenuta in con~
siderazione anche per il nostro Paelse.

Ciò ha senso ;però se ,Siiapre anohe un di~
S'corso generale nuova. Il dilemma di fon~
do è ev'idente: o si modifica ill rapporto di
valore oro.dOllla'ro, o si rivalutano 1e mo~
nete via via soggette a speculazione. La
fluttuaZ1ione in questa situaziOlne è solo un
palliativo: credo che nes:suno di noi pensi
che H marco 'prima o tpoi nO'n sarà pO'rtata
a rÌ'valutare im forma definitiva e che 1121flut~
tuazione non sbocchi in ciò.

È a~supdo il mantenimento del dollar
standard eLi fronte aH'esistenza di monete
come ill marca che di fatto sono divell1Jtate
autentiche valute di riserva. Ciò richiede
un urto politico con gli Stati Uniti: che all~
tra merHa ad esempio lo siprezzante dive del
ministrO' del tesaro degIl Stati Uniti d'Alille~
rica Connall:ly, quando afferma platealmente
che il dollaro non si tacca, quando arriva
perfino a sostenere che gli Stati Uniti contro
l'inflazione realizzano più progressi dei loro
partners commerciaili di olt<re mare, quando
poi é1'niva alla mancanza di buon gusto di
offrire dei buoni del tesoro alle banche stra~
n:ere ingolfate di dollari legati a questo tipo
di azione monetaria?

Con l'attuale stato di cOlse non vi è nes~
suna praspettiva di assetto monetario sta~
bile ,di dimensione mondiale. Giova tutta que-
sto ad un Paese come il nostro che ha tanti
problemi legati 3'I]o sviluppo del cammer~
cia internazionale?

Vi sO'no poi problemi che si aprono per
la stessa unità europea. Nonostante le di~
chiarazioni di buana volontà g]:i schieralillen~
ti contra:pposti oggi nella Comunità europea
mi pare ,sianO' abba:stanza evidenti: da una
parte Ire Germania, l'OlalIJjda e in parte H Bel~
gio; dall'alltra l'Italia e la Francia e in mezzo
il LussemburgO', un po' perchè è piccolino
e un po' perdhè ormai ha scelto i1 ruOllo di
patria rinnovellata ,degli evasori .hscali e
quindi anche ,in questo caso giaca un ruolo
suo. Si pensa ~ si dke ~ ad un si!stema di

cambi fluttuanti combinato con cambi fissi
imtercomunitari che obbliighi le monete euro~
pee a comparté1'I'Si tutte allo stessa mO'do
llÌ:spetto 211daHaro. Ma :10 stato delila Comu~
nità europea oggi 110 permette? Credo che
nan dobbialillo nasconderci che gli ultimi
avvenÌ!menti hamno profondamente madifi-
cato certi equiHbl1i intea:ni aHa Camunità!
Ma, se ha creato dei 'Problemi nelle tratta-
tive con la Gran Bretagna la sterlina per ,la
sua natura di maneta privilegiata, aggi ben
piÙ privilegiato è il marco nella 'situazione
attluale. Questo indubbiamente ha detel1mi-
nlatO' o rIsohia di determimure nuovi equillibri
alJ'i.ùnterna della CO'munità.

Questa 'situaziane di schieramenti cont'rap~
pasti nella Comunità europea giova enorme-
mente agli interessi e aIlla politica del Go-
vel1l1O degli Stati Unit,i d'AmellÌca. l'l fatto
è che l'avveni,re :de1l'Europa era in un suo
l'uolo di terza forza internazionale. L'of,fen~
siva monetaria degli Stati Uniti, ohiedendo la
rivé1'lutazione delle monete europee, tende a
Jimitare le esportazioni dall'Europa agli ahri
continenti, lasciando margini coloslsaH aHa
ripresa produttiva é1'mericana. Non a caso
l'azione si rivalge attualmente é1'l1che su]
Giappone Iper quelHo che rigua:llda :10 yen.

In questa modo gli Stati Uniti che sono i
respon:sabili pri:mi delle s'pinte inflaziani,sti~
che che vi sono nel monda scaricheranno
anche gran parte deUe necessarie milsure
deflazionistiche sugli altri Paesi; per quello
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ohe 'Ci riguarda, SUl Paesi dell'Europa O'cci~
dentale.

Quanto CIa non giOlvi all'Europa e meno
anoora alil'I taMa è faci1ment'e intuibile.

I ,problemi che abbiamo irri,solti nel Pae~
se sono immensi. Credo çhe anche le ulltime
elezioni abbiano dimOlstrato quaIl strade pe~
rkolose può prendere il makontento in un
Paese che non riesce a risolvere i suoi pro~
blemi di fondo.

Ora per non stabi:lizzare a destlra 11 voto
occorre una politica di vere riforme. Ma per
rare questo occorrono mezzi idonei quanti~
tativamente e qualitativamente: quantitati~
vamente, e questo è un ,problema legato alla
politica fiscale; quaHtativa:mente, e questo è
un discorso legato alla politica mO'netaria,
a una seria pO'litica di 'controlJo dei caJpitali.

L'aZiione monetaria è sempre meno fatto
di vertice misterioso, tenebroso e i't1'colillpren~
sibile ai più fra i citt3!dini. È sempr'e meno
fatto di ailcuni Ipotenti ignoti che avrebbero
nelle loro mani le sorti delle monete, per
assumere invece ~ ed è giusto ~ chiari Ti~

svohi di carattere politico. Per questo si ha
diritto ~ mi pare ~ di chiedere al GoveI1no
un predso e ternpestivo intervooto rpo1:itirco,
anche se ciò comporta il constatare ,la fine
di ili1usiOll1ia di sceLte sbagliate dell passato.
Perchè nO'n è certo dall' O'ssequio qUaJsi misti~
co a:l domaro o da:l1a acquiescenza ai calpitaJi
di speoulazione che potrà mai partire un
serio ed o:rganico rHancio st:rutturale delila
nostra ecO'nO'mia.

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facO'ltà.

A N D E R L T N I. Signm P,resiidoote, si~
gnor Ministro, onorevO'U col!leghi, sO'no con~

vinto che la prima domanda che ci si do~

"rebbe :porre in un dibattito come questo
possa essere grosso modo formulata così:

a quanto ammonta il volume degli eurodOll~
lari ?

È una dO'manda alla quale si sono date le
riJspostepiù diSlparate. .Mcuni grO'ssi espertii
hanno parlato di 15 mùliardi di doHari, qual~

cuno è 3!mivato a sfiorare addirittura iillimite
di 90 miliardi di do1lari; il collega Li Vigni
poco fa rpadava di 50 mihalìdi Idi eurO'dOlllari.
Non sapp:'amo nemmeno bene se queste d~
fre si rife6scono aLle giacenze di baise, ai dol~
lari-'carta emessi e ci11colaJnti o al voLume di
credito che queLla deter:mirnata base di dol~
lari-'cat'ta ha effettivamente creato.

Dovremmo tener cOlnto in questo caso dei
famosi moltirp~icatO'ri, e anche su questi non
sia:mo affatto d'accordo. C'è chi rpa:rla di un
moltiplicatore due, due e mezzo, tre; qual~
cuno arriva a 4, 5 o addirittura 6. Sta di
fatto che questa val3inga esrste e non siamo
in glr3ido di misurarne nemmeno le dimen~
sioni.

Di qui nasce a mio giudizio Ulna pruma corn-
s1deraziO'ne: questo fenomeno è e'Stroneo al
mOlnda capitalistico, è una escrescenza, un
fatto casuale, temporaneo, transeunte, ria:s~
sorbirbile, un fatto ohe addirittura ~ cOlme
quakuno pure dice ~ agrsce al di fuori del~
la volontà dei gO'verni e de'l sistema contro
10 stesso s:'stema. o nO'n è inveoe esso COil1~
naturato al sistema, frutto e conseguenza
del si'stema?

Io so che quando si tratta di problemi di
questo genere, soprattutto nel cO'r'so di un
dibattito poEtico come queisto, bisogna met~
tere da parte quanto piÙ possibile ,le teorie
gener3ili, 'astratte e gual1dare ai fatti conoreti.
Tuttavia nOln credo di essere lontano dal
vero se afferma che la verità sta soprattutto
a prevalentemente neIla secOlnda serie di
ipotesi piuttoso che neHa :prima.

Come è nata questa va1lamga di eurodO'I~
lari? È nata dalla volontà del capitalimo
amerkano di non mettere O'I1dine neille sue
faocende. !il c3!pitali:smo in sè è disoJ1dine,
e lo è anche il capitalismo americano, an~
ohe se qU3'Lohe volta si atteggia a gendarme
del mondo. In realtà è disoI'dine, è vO'lontà
di sO'praffazione, volontà di esportare carta
stampata per far pagare agli a:hri e le spese
interne del funzionamentO' del suo sistema
e le spese del'la sua pO'litica estera.

Noi paghiamo in teDmini di eurodoililari la
guerra del Vietnam, la presenza dei 300.000
soMati americaJui in Europa e le vai6e Idiffi~
coltà del sistema produttivo americano.
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Un'aMra dorrla'nda diretta questa volta al-
l'onorev.ole MinistrO': lei pensa, onorevole Mi-
nistro, pensa il Governo italiano che nel
breve periodo, ciaè nelperiOida paliticamen-
te vallutabile ~ perchè i periodi medi e ,lun-
ghi, lo sa bene rl senatore Pdla, non sono
politicamente valutabilli, ma sano ipotesi e
qua1che volta ideologie ~ gli Stati Uniti
d'America abbiano l'intenziane di inve.rtire
la tendenza deLla lOiro politica? Sono stato
recentemente a New York ed ho avutOi oc-
casiane di incontJ:1are alcuni itallianr là rersi-
denti. ohe si occupano di questi problemi ed
anche qualche uamo palitico americaiIla; eb-
bene, da nessuna di. ]oro mi è venuta l'indi-
cazione .che sia possibile fare l'ipatesi che
gll Stati Uniti d'America nel breve Iperioda
a:bbiano !'intenzione di invertire Ila tendenza
deUa ,loro politka: tutta l'amministrazione
Nixon è tesa allla saluzione dei problemi in-
temi amerkani per arrivare aHe elezioni del
1972 avendo soste;1uto il massima sfarzo
possibile neHa direzione dell pieno impiego

e del pieno soddisfacimen:ta di akmne esigen-
ze fandamentali del sistema produttiva ame-
.ricana; !'intenziane di ritimre i 300.000 sO'l-

dati dalil'Europa resta soltantO' un'intenzione
e ~ mi si lasci dire ~ la spOirca guerra derI

Vietnam non mi pare che Sia giunta al tra-
gUal1da conclusiva di una soluziane politica

positiV'a. Pertanto c'è da aspettarsi che qUt?
sta valanga di eurodollari continui.

COlme si è comportato il Governo ita:Iiano
e cO'me si sO'no comportati i governi del:la
Comunità quel 5 maggio de:l 1971? Come ve-
de, O'narevole Ministro, ne discu1iatmo can un

certo ritaJldo: è passato un 'mese e mezzo;
negili altr'l Parlamenti d'Europa di queste

cO'se se ne è discusso subito due o 1:1'egiorni
dopo; probaoilmerrte questo è un segno del

no5'1ro provincialismo, cioè del fatto che in
I ta:lia a .problemI di questo genere si \Cuole
dare SiCaI'SOrillievo perchè nO'n si ha >ilcorag-
gi.o magari di mettere il dito sulla Ipiaga

o anche per il desiderio del'le autarità go-
vernative monetarie di mettel1si in una si-
tuazione non. di prÌima linea, ma di restare in-
vece in seconda linea piuttosto a guardare
che ad agire.

Come si sona comportate le autorità ita~
hane e queJlle cO'munitarlÌie quel 5 maggio
1971 ohe, badate, non sO'miglia al venerdì
nero del 1929 (ma, signor Ministro, se conti-
nuiamo su questa strada incontreremo :prima
o pO'i un venerdì nero !di quelli che mettono
in misi l'intero sistema monetaria mondia-
le)? È abbastanza significativo il segno che
abbiamo avuto il 5 maggiO' del 1971. Come
ci siamo compO'rtati? Ebbene il marco vuo-
le fluttuare perchè non ce la ,fa a resistere
all'ondata di eurodollail1i ohe si è abbattuta
sullIe banche tedeslche in quanto non ha ar-
gini. Si sa, infatti, ohe il '5i~stema bancario
tedesco è il meno difeso ~ eredità di Erhard
e del suo liberalismo economico ~ che non
ha nemmenO' quei mOldestistrumenti di di~
fesa che pure in Italia abbiamO'. Ed a!llora
il marco vuO'le fluttuare: fluttui pure, lo co~
priremo con una d1chiarazione generica; tut-

ti avvelenati cOIntro il dollaro, ma nessuno
ohe abbia avuto il coraggio di pronunciars!i
in maniera esplicita! Forse l'uomo che ha
avuto più coraggio ~ dobbia:mo pur dir~

la ~ è un tecni.:co, ~l Governatore della Ban-

ca d'ItaUa con il quale tante volte ci sliamo
trovati a contrastatre su questioni anohe de-
dsive, ma questa vollta dobbiamo dal1gli atto
che ha avuto, da tecnico, un certo coraggio
e che l'ha avuto in antidpo in quanto pri-

ma del maggio, esattamente un melse pni!ma,
si recò a Napoli a fare una conferenza, se
non sbaghoa:ll'ISVEIMER, il cui titolo era
abbastanza signHì.cativo, anohe se oonteneva
un interrogativo finale dietro al quale ill Go~
vennatore nascondeva un pOlca le sue respon-
sabiHtà: «Eurodallaro: una .piramide di
carta? )}. In realtà 1'eurodoHaro nOln è sO'lo
purtJroppo una piram:lide di carta; per ciò

che riguarda 1'economia europea, direi che
rappresenta una grossa palla di piOimbo ca-
ricata su di una nave che si trova in difficoltà.
Vi ricordate l'inizio del «93)} di Victor
Hugo? Comincia proprio casì: una nave nel-
la tempesta, uno dei cannO'ni che si sgancia
e che cOlme la nave pende da una parte o
dall'altra sfol1da una volta la fiancata de-
stra, una volta lafiancata sinÌ!stra. Così è

l'eurodoJ1aro: Ulna volta tacca al marco e al
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fiorino, la prossima volta potrebbe tolocare
aHa lira, a!ltre vohe è toccato al ribasso al
franco e a:lla sterlina.

È una situazione assai preoccupante, di
fronte alla quale il Governo i,taliano e l'Eu~
ropa non hanno avuto il coraggio di aSlsu~

meI'si tutte intere le Iproprie responsabilità.
Onorevole Ministro, falociarmo i conti: ill si~
sterna produttivo americano è arrivato al
limite dei mil1le mihandi di domaTi di reddito
é\lnnuo. Ma <l'economia europea, compresi la
Gran Bretagna e i Paesi che possono aderke
o che stanno alderendo al Mercato comune
europeo, è de:H'ondi:ne ~ senatore PeUa, se
sbaglio mi corregga poichè lei ne sa piÙ di
me in questo campo ~ dei settecento-otto~
cento mi,liaJ:1di di dollari di reddito annuo.
Non siamo ,proprio la pulce di fronte al)l'eile~
fante: siamo una forza che sta a liveHo com-

pet'itivo. E se l'Europa dei sei, l'Europa oc-
c1dentale, avesse avuto il cOlraggio di pre-
parare in tempo una reazione univoca e
avesse avuto il coraggio di dire no agli ame-
ricani, molto probabHmente la crisi del mag-
gio si sarebbe risolta in maniera assai di-

versa: avremmo pO'tuta gettmre le basi di
un nuovo equilibrio politico e monetario a
livello mondiale.

Questo, infatti, è a mio avv.rso un wltro

dei punti fondamentali: si può tornare al-

l'oro? No. Ho apprezzato le posizioni di
Rueff e in genere dei gollisti francelsi per
quel tamo che esse contenevano di tenta-

ti'vo di contrastare la sUipremazia del doMa-

l'O nel mondo, ma non perchè ,pensassi che
fosse realmente possibile un ritorno al t'ail-
lane aureo. Dunque nO'n si può tornare al~

1'011'0. Si può mantenere l'attuale s'i'stema?
No: l'attuale sistema porta in sè i germi I

di situazionI che potrebbero diventare ca~
tastrofiche. Bisogna andare verso nuove for-
mule. E io so che aJcuni nostri esperti hanno
già grosso modo indicato fOJ:1mule di questo
genere. Non mi riferisco tanto ai calmbi
fleSlsibili a ai cambi fissi, che pure sO'no un
argomento abbastanza interessante, quanto
al fatto che da parte di questi esperti ~ i no-

mi sO'na fin troppo noti perohè li debba fare
in quest'Aula ~ si sostiene che per esempio
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la for;mula del fondo monetario internazio~
naIe, cioè il governo di una moneta non più
agganciata all'oro ma che prelllde motivo e
decisione sulla base di una vol]ontà politica
generale, sulla base del dati economici delle
singole economie, potrebbe essere iJ punto
di rMerimento di un nuovosi:stema economi-
co monetario mondiale. Ma quando anni fa
l'onorevole Colombo, allora ministro del te-
soro, è venuto a perorare tante volte in que-
sto e ne1l'altro ramo del Parlamento la ne-
cessità di isthuire questi diritti speciali di
preHevo, qual'era .Japrernessa che faceva
sempre? Diceva: béIJdate che non andremo
mai all'apPTOv3z:one dei diritti speciali di
prelievo fino a che gli Stati Uniti non avran-
no ,risanato la loro bilancia dei pagamenti.
Poi la premessa è caduta, abbiamo fatto i
fonidi ,specialI d: prelievo e l'America nOln
solo ha continuato a non tener conto delle
rÌ'chieste che venivano daH'Europa perchè ri-
sa!nasse la sua bilancia dei pagamenti, ma
ha aggravato la situazione precsiste'l1te. E i
diritti speciali di preilievo sOIno diventati una
m01destissima cosa, un fatto quasi margi-
nale, esemplare 'per alcu11l dei nostri teorici.
della materia, ma senza nelslsuna presa pra~
tilca.

Diceva il 'senatore Li Vigni: quando pen-
se:remo a U!n segno monetario mondiale che
coinvolga ndla responsabIlità della sua ge~
stione tutte le n3zion:del ulOudo? Quando
penseremo ad un'ONU della mO'neta? Quan-
do cO'mincerernO' a gettare le basi o le pr,e-
messe di soluzIOni dI questo tipo? Badate
che se non cominciamo ora a pensar!Ci, teIn-
pi bllUui si preparano per l'Occidente, per i'l
mondo capltahstico e forlse per l'intera eca~
nOlmia mondiale. Nè bastano ~ me lo lasoi

dire, onorevoJe Fe.rran-Aggradi ~ i VIaggi
del gaveJ:1natore Carli a Mosca per gettare
le baJs! di una prospettiva di questO' genere:
bisognerebbe avere il cO'raggio di andare ben
al di là e di renderci conto che esistono dei
pilastri dell'economia mondiale che non si
chiamano doHaro, iOhe si chiamano con ailtri
nomi, hannO' altri pu:nti di riferimento. Del
resto l'elementO' di norvità che c'è neilla s.i-

tuazione monetaria mOj]JdiaJ1e da dieci anni
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a questa parte qual è? Dieci anni fa era ohia-
rissimo a tutti, pure a me che sto da una
certa parte politica, ohe il l'ublo e la sua
quotazione ufficiale era molto 'soipravalutata,
oggi nell' O'piniO'ne di tutti, anche degli uo-
'mini ohe militano da una parte politica di-
versa dalla mia, è altrettanto chia:ro che è
il d01laro ad essere enonmemente sOlprava-
lutato: non vale le 625 lire che lo paghiamo,
fOJ1se ne vale 400, ma nO'n più di tanto. E
quando sentiamo scatena:r'Si akune campa-
gne politiche, come ci è calpitato di sentir
dire durante la recente campagna elettorale,
contro l'aumento dei prezzi -che sarebbe se-
condo alcuni dovuto in gran parte alle elc-
cessive richieste dei sindacati, alila conflit-
tualità permanente, al fatto che le imprese
non hanno più Imargine di profitto ed auto-
finanziamenti, si dice solo una piocoHssima
parte della venità, perchè la verità è un'al-
tra e ciO'è che gran parte dell'aumentO' dei
prrezzi e dell'inflaziO'ne che esiste nel nostro
Paese è dovuta all' enorme pressione che
l'eurodallaro esercita sul nostro intero si-
stema ecO'nomko.

Grosso modo quindi cosa s,i chiede da par-
te nOSTIra al GoveDno? Più coraggio; ne avete
avuto troppo poco, avete detto le cose a me..
tà, le avete lasciate dire più al Governatore
della Banca d'I talia ohe non agli uomini po-
litici responsabili. Dovete avere anche H co-
raggio di porre le questioni in termini assai
concreti sul piano eurDpeo, di chiamare gli
altri ad una politica CDmune, che aveva-
no poi praticamente 3OttOSCritto ~ perchè

iiIpiano WeDner per la moneta unica europea
non J'abbiamo inventato solo noi itaHanil ~

per-chè si faccia in Europa il nec~ssrurio
fronte comune contlro la prepotenza del dol-
laro.

Prima di ar:rivare all'ultimo punto del mio

intervento re1lativo alle misure specifiçhe da
prendere, vorrei ricor:dare una diehiarazio-
ne del Governatore de'Lla Banca d'Italia che
per la verità non mi sentirei di condividere
per intero, quella rdativa alla storia dei due

elefanti.

La storia in realtà è nata da Trudeau, il
capo de] Governo canadelse. COlme sapete ,il

dollaro canadese fluttua dail giugno dell,l'an-

no scorso ed io non sono tra coiloro che pen-
sano che la fluttuazione del maJ1CO sia a bre-
ve termine; non lo sarà, onorevole Ministro.

Ebbene, Trudeau richiesto da aLcuni gior-
nahsti ~ c'ero anch'io ad Ottawa ~ di defi-
nire in qualche m0'do i rapporti tra il Cana-
dà e gli Stati Uniti, dis'se: è un po' come
d0'nmire C0'n un elefante; per quanto docile
sia l'elefante, basta una piccola mOSisa per
Slchiacciare chi gli d0'rme accanto.

L'immagine è stata ripresa dal Governa-
tore dena Banca d'Italia il quale ha detto
ohe è diffidle andare in barca con un elle-
fante (e l'elefante in quest0' caso è il dollaro)
peJ1chè baista 'ohe l'elefante si ,muova un pO'CO
e la barca rischia di osdllare e di trovarsi
in difficoatà. Ma iil governatore Carh ha ag-
glUnto che ancora più ,difficÌ'le è andare in
barca con due elefanti ed in questo caso
H secondo elefante era :ill marco Bene, non
capisco: se è diffidle andare in baroa C0'n
un ,elefante, è ugualmente difficile andare
in bairca con ,due o forse con due c'è un
certo equHibrio. Però la sostanza della di-
chiarazione di Cadi era che secDndo lui esi-
ste il pericolo della creazione di un'area del

marco della quale noi riischieremmo di di-

ventare elemento c0'mplementare, 'Succeda-
neo, mentre Carli probabilmente prefeJ1Ì:soe

essere satellite IdeI dollaro piuttosto ohe sa-
tellite del marco o del marco e del danaro
insieme. Una maniera un po' strana, se mi
consentite, di pO'l're le questioni e non accet-
tabiJle da park di ohi guarda ad un'Europa
unita anche sul piano monetario, capace di
po:rsi cOlme terzo inter!I0'cut0're tra Est ed

Ovest. E ne ha le forze: 700 miliardi di dOlI-
lari di reddito annuo contro i 1.000 miliardi
del sistema economico amerkruno non sO'no
poco, sono una forza ca:pace di c0'mpetere.
Quindi è inutile andare a creare motivi di

esasperazione e di contrasto all'interno dei
Sei, anohe se bis0'gnerà pur tenere cantO',

nell'ambito dei Sei, dei nostri interessi na-
zionali. E badate che gli interessi nazionali
si ditendono meglio gUI1danldo all,]'Europa nel
suo insieme che non richiudendoci nel guscio
del nostro povero e quaLche volta insuffi-
ciente provin!Ciahsmo.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue A N D E R L I N I). Desidero de~
c1icare brevemente le mie ultime cons1dera~
zioni Gl'dalcune cO'se ohe pOlssono essere fat~
te subito. E non dico nulla di oJliginale per~
chè sono cose che sO'stanzialmente i colleghi
sociahsti hanno eSiposto nel documento che
hanno presentato per questo dibattito.

Primo: istituZJione di un controllo sui mo~
vimen1Ji cO'n l'estero dei c<lJpi.tali non 50110a
lungo teI1mine, ma anohe a breve Lermi:ne,
al fine di coordinare i movimenti stessi con
la politica econOlmica della Comunità. È una
impresa non facile, tuttavia bisognmà che
il GO'verno ci dica qualche cosa su questo
argomento, dato che tra l'altrro una richiesta
di questo genere viene da una delle compo-
nenti dellla maggiomnza.

Secondo: applicazione del contrOlllo non
soltanto al settOlre bancario, ma anche al set~
tO're ext'rabancario e conseguente istituzione
di un calendario europeo delle euroemissio~
11Iiin dollari. In I taha il calendario delle
emissioni si fa: lo fa con molta sagacia e
puntigliO'sità il governatore Carli. Questo ca-
lendario, insomma, esiste, anche se non è
un documento ufficiale de] Parlamento o del
Governo, mentre sul piano eurorpeo non c'è
e nessuno pensa nemmeno ad una ipotesi in
questa direzione.

Non cOll'divido la terza rÌlChiesta dei colle~
ghi socialisti, mentre mi pare che pO'ssano
essere effettivamente appoggiate la quarta
e la quinta. La quarta è la seguente: appli-
cazione di coeffioienti di riserva obbligatoria
sulle giacenze di dotlari presso le banche eu-
ropee. Non si comprende peJ1chè debbono
esistere coeffidenti di riserva obbligatoria
per le giacenze normali nel nostro sistema
bancario e non debbano esistere anche a li~
veHo europeo 'per le giacenze in dollari.

La quinta richiesta, infine, è la seguente:
adozione di forme di disincentivaziane ~ fi-

scali e non ~ nei confronti degLi investi-
menti nOird~americani in Eurorpa. Qui toc~
chiamo probabiLmente il problema più gros-

so, ill problema di fondo dei rapporti can gli
Stati Uniti d'America, eon l'elefante che ri-
SicMa di sohiacciarci, per quanto dodle es-
so sia.

Ha così conclusa il mio intervento e vi
rÌ'l1grazia, onorevoli calleghi, della vostra
cortese attenzione. (Applausi dall' estrema si~
nistra).

P I R A S TU. Domando di parlalre.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

P I R A S TU. Signar Presidente, onor'e~
voli colleghi, signar Minilstro, mi sembra che
lappaia chiara a tutti 'a sostanza pOlIrtka di
questo dibattito perohè la crisi manetaria,
al di là dei suai aspetti economici e valutari,
ha cause e motivazioni decisamente pO'liti~
che a1la sua arigine e nei suoi sviiluppi. Il Ga~
verno è quindi chiaJmato a di're al Parlamen-
to quale paHtica intende attuare na11 solo
veI1SO la Comunità europea e glli Stati Uniti,
ma anche nei confranti dei problemi dello
sviluppa econO'mico italiano.

Ci troviamO' in una situaziane delicata e
difficile perchè la grave crrsi eSlplasa nella
prima settimana di maggio, che ha scanvoll-
to :iIsistema monetario non sala eurOlpeo,
che ha infranto gli ormai decrerpiti accordi
di Bretton Woads, nan può considerarsi

esaurita e continua a svilupparsi in modo
incontrollato e pericolosa. Nan vogUa ,jlll-
trattenermi sulle cause ecanomiche e mo~
netarie di questa crisi, perchè tali cause or~
mai sano conosciute e Isi trovano anche
espaste luddamente neHa relaziane del
dattor Cadi. Ma quandO' si parla di deficit
della bilancia dei pagamenti a...11.lerÌicanail
d:Ìiscorsa non può non rÌJportarci al,la politica
estera degli Stati Uniti, alla sua v910nt'à di
affermare il suo predominio pollitico e mili~
tare in tanta parte del mondo, di impedire,
anche a costo di terI'iibHi, lunghe e costose
guerre, i movimenti popolari verso l'indi~
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pendenza e il formarsI di nuove situazioni,
di nuovi assetti nel mondo. Ma gli Stati Uni~
ti intanto possono sostenere questo pesante
ruolo, intanto possono permettersi un inces~
sante aumento delle spese mIlItari in quanto
hanno la possibilità di esportare la loro 1l1~
nazione sui Paesi cosiddetti a;lleati, di far
ricadere sugli altri PaeSi] e quindi di far
pagare in gran parte ad essi la spesa della
loro pO'litica. E a quest'azione dI carat1:ere
imperiaHstko, diciamo, si accompagna una
azione economica espansi'va che tende ad ac~
quisire la maggior parte delle imprese euro~
pee nei punti chiave dei settori economici e
a controLlare comunque l'economIa europea.

Il fenomeno delle società multinazionali,
che assume proporZJioni senlpre più vaste,
risponde indubbiamente anche a motivi di
carattere obiettivo ~ non lo neghlarno ~~

ma viene utilizzato dal capitah,òmo piÙ forte
per affermare e consolidare il proprio pre~
dominio. Questa situazione e questi proces~
si economici permettono e nello stes'so tem~
po favoriscono il formar's! e il continuo
espandersi di un mercato di capitali deUe di~
mensioni di queJlo dell' eurodollaro che, al~
l'insegna del liberismo, si sottrae a qualsiasi
disdplina ed è portato a Inanovre specula~
tive e a movimenti che non possono non de~
terminare crisi come quella del maggio
scorso.

Certo allI'origine di tutto questo di!sordine
monetario ed economico VI sono glI accordi
di Bretton Woods che appaiono oggi non
solo invecchiati e superati, ma come il pro~
dotto di una situazione profandamente di~
versa dal punto di vi:'.ta politico e degli stes~
s] rapporti di farza internazionali.

Ma, una volta analizzate le cause econo~
miche e politiche dei gravi meccanismi mes~
si in moto dalla cr1si di maggio., dabbiamo
soffeI1maI1ci sulle conseguenze che hanno pro~
vocato e ,sulle reaziani che hanno. suscitata
nei Paesi europei. A:ppare subita chiara che
questa tempesta monetaria ha subito rivelata
la fragIlità del casteUo camunitario. La Co~
munità europea ha dinIostrato, al di là delle
dichiarazioni ripetute dagli statisti della pic~
cola Europa, delle loro assicuraziani e dei
loro impegni, tuta la sua debolezza, tutte le
sue interne contraddizioni, tutta la sua pre~

carietà. Di frante alla tempesta provocata
dai mavimenti speculativi dell'eurodol1aro
non vi è stata una ,risposta unitaria e soli~
dale da parte della Comunità europea. Ogni
Paese ha dato la sua ,risposta senza preoc~
cuparsi degli interessi e dei diritti degli altri
Paesi deHa Comunità e dimenticando la ne~
oessaria soiJidarietà che davrebbe stringere
i Paesi della CEE.

I primi accOlJ1di sul piano Werner, indiriz~
zati verso ]'unità monetaria europea, sano
stati travolti. È saltato il programma delinea~
to a Ba'silea e confermata ad Amòurga per
la progressiva unificazione econom.lca e mo~
netaria della piccola Europa. Propr'io il 12
giugno avrebbe dovuto rappresentalre la da~
ta storica per il'avvio del processo di unifi~
caziane. Quel giorno, mfatti,si savebbe do~

'Iuta ridurre daJlo 0,75 allo 0,60 l'oscilllazio~
ne ddle monete della CEE tra di loro come
un primo passo verso la parità del cambi e la
moneta unica europea. Le banche centrali
dei Paesi della CEE avevano perfino 'Preso
le misure teoniche necessarie e la stessa Ban~
ca d'Itallia ~ mi si dice ~ aveva apprestato

lereilative lattrezzature. Tutto era pronto, ma
è stata travolto dal ciclone monetario della
prima setitmana di maggioo La Germania, che
si è trovata al oentro di questa tempesta mo~
netaria, ha pveso una serie di misure ispi~
rate a scelte politiche ed econOimiche risiPon~
denti agI] interessi dei gruppi industriali e
finanziari di quel Paese. Certo queste misure
sono state presentate dal Governo federale
cOlme misure di carattere straordinario e
provvisorio, in attesa di U!na comune e soli-
dale risposta europea per avviare una pO!li~
tÌiCa dIe si muova verso un diverso as.setto
monetario e un effettivo cO'ntrOlllo dei mOi\Ti~
menti dei capitali. Ma non sembrano que~
sti i propositl effettivi del governa tedesco
e in particolare del minÌ1stro SchHler e nan
appare ques to. essere i,l senso profonda della
sua politica. Si ha invece l'impressione che
la Germania fedenrle tenti di utilizzare la
crisi monetaria per portare avanti l'espan~
sione dell'economia tedesca e per conqui~
stare una posizione di supremazia econamica
in Europa.

Più avanti, nell'esame dei risultati della re~
cente riunione di Lussemburgo, vedremo co~
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me queste linee della palititea della Germania
federale si rivelinO' con sempre maggiar chia-
rezza. Certo, le dedsioni tedesche hanno da-
to un grave co1po alle praspettive di uni:fica-
zione della pilccO'la Europa. E questa realtà
non può esseve nascasta daI faticO'so cam-
prames<so iraggiunto a BJ1uxelles dai ministri
finanziari dei sei Paesi, compro<messo che
prende atto dene deoisioni della Germania e
cerca di cO'prke questo grave cdl1po inferto
a11a Comunità europea e agli interessi degH
altri Paesi con l'affermazione che un sistema
di cambi fluttuanti, pur eSlsendo incompati-
bile con il buO'n funz:k.>namento della Comu-
nità, pateva però essere tolleratO' per un pe-
riodo ben limitato.

Nè possO'no ingannare le ahre affer;mazio-
ni assai generiohe e rituali del cO'municato
di Bruxelles, secondo cui si deve giungere
subito ad un'aziOlne cOlmune per scoraggiare
con misure adeguate l'afflusso ecceSISTVOdi
capitali e neutralizzare i loro effetti sulle
situaziOlni mOlnetarie interne; misure che do-
vrebbero eSlsere prese entro il 1° lugliO' di
quest'anno.

Carne si vede e carne risulterà pOli meglio
dalla recente riunione a LussemburgO', si trat-
ta di un compromesso parziale, limitato, che
nOln affronta il problema di fondo e che non
serve a scO'ngiurare altri eventuali sussulti
mO'netari. E il prO'blema di fando è quello
del rapporto tra la Comunità europea e gli
Stati Uniti. È un rapporto di suboI1dinazio-
ne che si fanda sulla accettazione di un si~
sterna monetario internazionale che ha posto
a suo fondamento il dollaro e che pOlrta di
fatto alla nO'n cOlnvertibiIi:t'à del doillara
stesso can l'oro.

La risposta dell Governo americano alle ti-
mide proteste dei sei Paesi europei è signifi-
cativa anche per H suo tono altezzoso e, mi
si permetta di dire, vagamente ricattatorio.
In sostanza gli americani dkono agli euro-
pei che devono tacere pe:rchè quesio è il
prezzo ohe devono pagare per le spese che
l'America deve sostenere per la difesa ~ af-

fel'mano ~ del mondo libero. Anzi occarre

~ continuano gli americani ~ che i Paesi

eurO'pei si decidano ad assumelre una pa'rie
malta più cansistente del:le Slpese per il man-
tenimentO' de1l1et:r;uppe americane in Europa,

delle basi milita<ri all'estero. Devano Cloe
partecipaI e in mi,sura più consistente alle
spese per la casiddetta {( difesa camune ».

Di f,ronte alla ;posiziùne americana, la Co~
munita europea ancora una volta ha dima-
stratO' la sua inca:pacità di prendere una pa-
sizione autonoma e di opporsi a~la continua-
ziane dei legami di dipendenza dagli Stati
Uniti. La Camunità europeaiinveoe aVI'ebbe
dovuta dare una risposta unitaria, comune,
ame manovre e ai ricatti degli Stati Uniti
perchè non si può né1ppure sfuggire ad una
impr'essione, che quandO' vediamO' il governa
amerÌ'Cano affeDmare di non valer prendere
alcun provvedimentO', di nOI11voler neppure
esaminare la possibilità di sva'lrutare il dol-
laI'o, pur dovendO' Tlconascere una dei can-
siglieri ecanomici di Nixan che esso è ~ co-

me di'Colllo ~ 1eggermente sopravalutato,

non pOSlsiamo non pensare che in questa mo-
do il governa americano voglia in:fliggere un
col:po ai primi tentativi, sia pure ancora ti-
midi, di attuaI'e un piano di unifica~ianeeco~
nomica e manetaria deHa piccola Europa
e di aprire una praspettiva di trattativ<e e di
colllaborazione in Europa tra Paesi di diver~
sa struttura sociale con la preparaziane del-
la canferenza sulla situaziane eurapea.

Di fronte a questi accenni della rÌCevca di
una autanomÌia sia pure Hmi,tata della Comu-
nità europea, gli Stati Uniti ,sana intervenuti
pesantemente per riaffe:r;mare la lara pasi~
zione di predominio e di cantrollo. È man~
oata, quindi, una risposta unita,ria della Co-
munità europea. D'altrande sona passati po-
chi gioI'ni e la ,stesso compramesso di Bru~
xeHes ha dimos:trato tutta la sua fragitlità
e debolezza. Il discorso deve cadere oggi
su1:1a conferenza dei sei Minis1tri ddle finanze
che si è svolta pochi giorni or sono ~ SOllla

skura che i,l ministlra Ferral'i-Aggradi ce ne
parlerà ~ e che è servita a mettere luce su
malte zone di ombra e ha dimO'strato l'effet-
tiva vOllontà pa1litka dei diver:si ,stati de1'1a
piccola Europa. Lo stesso ministro Fervari-
Aggradi deve riconoscere che le sue diohiara-
zioni aHa Camera delIS maggiO' appaionO'
ormai superate. In quelle dkhiarazioni rese
alla Commissiane dellla Camera, l'anorevole
FeDra:ri~Aggra:di ebbe a diohiar3re che la pO'S-
sibi:1rfà di fluttuaziane dei cambi era stata
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consentita in via temporanea ed eocezionale
e che si eré1lno messe allo studio misure con-
crete per il contrdlilo delle liquidità interne
anohe nei Paesi finora restii a talle tjJpo di
cont'rollo.

Che cosa è avvenuto nella riunione di Lus-
sembUl;go dei MinjJstri deUe finanze dei Pae-
si delila Comunità europea? È avvenuto, se-
condo"le notizie più autorevoli della stampa,
che il super mlmstro deH' economia tedesca
SchiUer non ha dato la minima indicazione
sul momento in cui il Governo tedesco in-
tende ritornare alla parità fissa, anzi 'si è
avuta la netta impressione che, malgrado le
retiiCenze, le autorità monetarie tedesohe so-
no decise a ricorrere ancora per 'lungo tem-
po al sistema dei mmbi fluttuanti. Ancihe le
misure per il controllo deHe liquidifà inter-
ne per scoraggiare l'afflusso eccessivo dei ca-
pitali, di cui Sii è parbto a Bruxelles, sono
state vidimensionate e non appaiono nep-
pure di sicura attuazione.

Seoondo 'Ie dilChiarazioni di Sioco Man-
ShDlt, Bonn non saJ1ebbe disposta a ri-
nunciare ai cambi fluttuanti prima di um. an-
no: la qualcosa provocheJ1ebbe gravilssime
conseguenze nei confronti di tuttara poHtica
comUinitaria agraria faticosamente cDstruita.
L'onorevolle Ferrari-Aggradi ci dirà ~ alme-

no lo spero ~ quali SDno le misure ohe si
prevede possano essere prese i'l 10 luglio per

contrdllare le manovre speculative. Resta
però chiaro che il sistema deli cambi fluttuan-
ti adottato dal1a Germania non è destinato a
Slparire tra breve tempo ma aVirà vita abba-
s tanza lunga e finirrà per porre il probilelffia
di un 3!l1argamento del mal1gine di cambio
deHe arlire monete della piocola Europa nei
confronti del doHaro.

FER R A R I -A G G R A D I, Ministre
del tesoro. Pensa fon2 che staremo con le
mani in mano?

P I R A S T U Mi auguro di no; finora
non ho detto questa, ma ho so,lo posto
dei problemi ed ho messo l'accento sulH'ulti-
ill::! riunione dei MinilSitri delle finanze pemhè
mi selmbrava un fatto nuovo nei conDronti
di guanto era avvenuto a Bruxellles. Non
penso affatto che ill Governo resti con le

mémi in mano o almeno non ho elementi
per dido.

Mi sembra che Cl troviamo di fronte ad
Ulna situazione mutata nei confronti di quel-
la che era al momento deE'aocordo di Bru~
xeHes. Certo, in quella oocaSlione la posizio~
ne del Governo itahano è stata in certo sen~
so corretta e si può anche dire ohe le deci-
siOlni della Germania federale potevano an-
che non coIpire i nostri interessi, se consi-
derate provvisorie e temporanee, in p'r~para-
zione di misure più or:ganiiche ,e decirsive. Ma
se ill cambio dell mal1CO deve continuare a
fluvtuare per un periodo di tempo indeter-
minato, H Mercato comunitario agrario non
potrà non dsentinne. Gli agricolltori dei sei
Paesi, sOlpraUutto quelli deH'Italia più espo~
sti, non )potranno non subire gravi conse~
guenze. Ancora Ulna volta i contadini italiani
sarebbero ohiamati a pagare un pesante prez-
zo per le conseguenze delila poiliti!Ca condot-
ta dai gJ1Uppi economici e finanziari.

Non lo affermiamo noi, onorevole Ferrari-
A~graJdi, ma lo affermano, come lei sa, i mi-
n:lst'ri ddl'agricoltura della CEE cihe, eooet-
tuato na1Juralmente ir1Ministro della Relpub-
blica federale tedesca, in una lettera inviata
aHa riumone di LUlsselffiburgo espPimono le
loro preoccupazioni in que1sto senso e 10 af~
ferma in diohiarazioni di tono amaro 10
Sitesso Mansholrt. Non posrSialffio nascondel1ci
l'estrema gravità ddla situazione: da un mo-
men to allil'al tra potrebbe verificarsi un' ahra
crisi monetaria provoGata dai movimenti dei
do1'lari, crisi che potrebbe determirnal1e pe-
santi conseguenze e provocare per1sino una
crisi economica, anche se non rCl'edo rehe
oggi oi troviamo in una situazione simile
a quella del 1929. Comunque potrebbe essere
pl'ovocata urna grave crilsiooonomioa.

Di fronte a questa gravilssima 'situazione,
qua1 è stato l'atteggiamento del Governo ita-
liano? Certo le dichiarazioni che il ministro
Ferrari-Aggradi ha fatto aNa COlffilffiissione
della Camera ed aHa stampa contengono de-
menti interessanti e nuovi; certo la relazione
de] dottor Carli conduce una IUlCÌidaanalisi
di carattere prevalentemente tecnÌiCo deLla
situazione monetaria.

Non vogliamo sottovailutare questi ele-
menti, ma il GO'vC'I1nofinora non ha assunto



Senato della Repubblica ~ 25170 ~ il Le.f!.islaturu

495a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

una posizione chIara e de:ciiSa,non si è bat~
vuto a fondo per soHecltare i provvedimenti
adeguati di contrO'l1o del mercato de1l'euro~
dO'llaro e del movimento dei capitali. Non ha
avanzato neppure una propO'sta precisa, ade~
guata per contrastare Ja grave situazione;
non si è battuto con la forza nelCessaria per
indurre la CEE a prendere le necessarie mi~
sure neH'a'mbito comunit3Jrio.

Se nO'n verranno votate subito alcune mi~
sure non ,si porrà certamente fine a:i movi~
menti speculativi dei capitali; l'afflusso della
moneta americana non potrà certamente es~
sere impedito da decisioni quali queHe della
Germania federale che rappl'esentano, entro
oerti limiti, un premio per questa specula-
zione, con la sostanziale rivalutazione del
marco che oscilla intOlrno al 4,50 per cento.

Certo, sappiamo che i promotori deLle ma~
novre speculative non sonD soddisfatti per~
chè si propO'nevano un guadalgno maggiore,
simile a quello del giugno 1969; ma quanto
è avvenuto non può dis:toglierli dal fare nuo~
vi tentativi.

Non si può quindi ulteriormente consen~
tire che elsista e SI espanda un mercato di
c3lpitali deille dimensioni del mercato d~l~

l' eurO'dO'llaro, seguendo spinte Sipecula tive,
dirigendosi verso i Paesi economicamente
piÙ forti. Si pone, dunque, in tutta la sua
impor'ianza itl problema di cercare un nuovo
assetto va1utario mondiale che, per affemna~
ziO'ne della stesso giornale della Confindu~
tria, è divenutO' ora molto simile ad un dis~
sesto e bisognoso di cure radicali.

Occorre avvialr'si verso una trasfDrmazio~
ne del sistema mO'netario intennazionale fO'n~
'dato surla sUlpremazia del dollaro, che fra
l'altro nO'n trova oggi più un riscontro pieno
nell'attuale situazione economica europea e
mondiale. Certo non 'proponiamo ritorni
anacronistici alla pari1à aurea, mapensiarno
che ci si debba avviare veI1SO una profonda
trasformazione deH'assetto manetario ca~
struito a Brettoiì Woads.

Lo stesso dattaI' Carli ha sostenuto arper~
tamente che ormai il sistema di Bretton
W DO'ds nan ha piÙ alcuna validità e che su
di esso nO'n si può costruire un sistema eco~
nomicamente e socialmente equilibrato di
scamoi internazionali di beni, servizi e capi~
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tali. L'esperienza ha anche dimostrato che
non è possibile fondare gli scambi mondiali
su una vaLuta nazionale che svolga la duplice
funzione di riserva mO'netaria interna ed in~
tel'naziO'nale.

Non siamo neppure favorevoli ad una dire~
zione a due, a.d un sistema bipolare formato
dal dollaro e dalla moneta europea. In effet~
ti la moneta europea sarebbe neHa sosta.nza
il marco e riconoscerebbe le ambizioni tede~
sche di affermare una posizione di predOlmi~

niO' econO'mico in Europa.
Ma oltre a questa considerazione un siste~

ma bipobre nan risponderebbe alile esigenze
assai vive ed attuali che si avvertonO' nel mer~
cato, il quale tende a raggiungere un siste~
ma di scambi il piÙ ampio possibile, tenen~
do cO'nto delle nuove real,tà ch~ s; sono for~
mate in EurO'pa e nel mO'ndo. Occorre quindi
muoveI1si verso la costruzione di un sistema
monetario internazionale in cui la liquidità
monetaria sia manovrata sulla base dell vo~
1ume degli scambi: una moneta internazio~
naIe che pel~metta di dare nuovo impulso
e svi'luPPo 3:'1mercato, agli scambi tra le di~
verse nazioni, anche di diverso sistema po~
litico.socia'le, per venire incontro alle esigen~
ze, ohe ogg: si afiel1mano, di rapporti com~

mer:cia'li nnovi, più ampi, estesi a tutti i
Paesi.

Certo, la situazione che si è determinata
è assai grave. Sarebbe irresponsabile pen~
sare che ormai la crisi monetaria di maggio
rappresenta un capitolo chiuso e che s,i è
ritornati ad una situazione monetaria nor~
male. In effetti, per evitare il 6petersi dei
gravi fenomeni della prima settimana di
maggio, le autorità monetarie internazio~
naIi ora conducono un'azione per assotti~
gliare la liquidità internazionale, aumen~
tando anche i tassi di interesse. Si vuole
giungere ad una certa limitazione del mer~
cato degli eurodollari, non ,fornendo 'Più
dollari attraverso le banche centrali. Lo stes~
so Governo americano in questi ultimi gior-
ni, preoccupato da eccessive spi,nte infla~
zioni,stkhe, sembra orientato in questo mo~
do a limitare la base monetaria.

Si tratta, come ognuno vede, di procedi~
menti che mutano segno da un giorno al~
l'altro,in un tentativo affannoso di impe~
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dire il ripetersi di violente scosse mone~
tarie. Ma in questo modo si crea una si~
tuazione di incertezza e si passa da ec~
cessivi allargamenti della base monetaria a
troppe rapide diminuzioni della liquidità
internazionale. Non v'è chi non veda come
questa incertezza, questi sussulti monetari
non favoriscono certo lo sviluppo di Paesi
come l'Italia che si trovano in situazioni
economiche delicate, stretti fra il pericolo
dell 'inflazione e della deflazione.

Che cosa intende fare il Governo di fron~
te alla richiesta ,ed alle pressioni 'Provenien~
LI dalla CEE che vorrebbero portare l'Ita~
ha a fare una politica di deflazione, di li~
mitazione della spesa Ipubblica, gravida di
pesanti conseguenze per i lavoratori? Co~
nasciamo le dichiarazioni dei ministri Gio~
Htti e Ferrari-Aggradi che respingono que~
ste richieste; ma occorre che ad esse se~
gua una coerente politica. Condizione indi~
spensabile per questa politica è che l'Ita-
lia !sia messa a'I riparo, per quanto è pos~
sibile, ,da manovre speculative, da sussulti
:monetari improvvisi ed incontrollabili. Oc~
corrono, quindi, misure di controllo dei
movimen1i dei capitali, del mercato del~
l'eurodollaro che dovrebbero essere prese
nell'ambito comunitario. Certamente pre-
feriremmo che queste misure venissero
prese nell'ambito comunitario, superando
le resistenze del Governo tedesco. Il Go~
verno dovrebbe svolgere un'adeguata azio~
ne per provocare provvedimenti in questo
senso da parte della CEE.

:Ma se non sarà possihile raggiungere
questo risultato, è necessario che l'Italia
prenda subito alcune misure, secondo una
precisa scelta politica diretta allo svilup~
po de~ Paese. Bisogna rispondere a due esi~
genze ugualmente 'pressanti: da una parte
occorre avere la possibilità di disporre dei
capitali italiani, di tutte le risorse nazio-
nali per attuare le necessarie riforme, per
risolvere Il problema del Mezzogiorno, per
raggiungere la piena e stabile occupazione
del lavoratori. Vi è però anche la necessità
di impedàe che la nostra economia venga
condizionata e controHata dal ca<pitale este~
roo soprattutto americano. nei Ipunti chiave
dell'apparato industriale e finanziario. Cer~

to non vogliamo una politica .chiusa che,
negando gli scambi ed li reciiproci rap~
porti fra i diversi Paesi, impedisce il pro~
gresso e chiude qualsiasi prospettiva di ef~
fetiivo sviluppo. Si può anche riconoscere,
come ho detto, che il diffondersi delle so~
detà multinazionali risponde, entro certi li-
miti, a ragioni di carattere obiettivo; ma è
indispensabile che !'intervento dei ca;pitali
esteri in Italia sia controllato e sia condi~
zionato secondo una visione organica del-
lo sviluppo nazionale da parte del potere
!politico, del potere pubblico.

Occorre, quindi, prendere misure precise
per ,il ,controllo dei movimenti di capitale,
non solo quelli degli enti 'pubblici e delle so~
cietà pubbliche, ma anche de:He società pri-
vate.

Alcune proposte che sono emerse, anche
da fonti governative, possono essere esamina-
te ed approfondite: mi riferis.co alla propo~
sta di ,fissare l'obbligo del pagamento di un
interesse passivo sui depositi effettuati dai
non residenti. di stabilire un controllo co-
mune sui cambi o la fissazione di un du~
plice cambio per le transazioni commercia~
lie per ,i movimenti speculativi. Vi sono
poi le misure proposte dai socialisti nella
loro interpellanza che mi sembrano degne
di interesse, di essere esaminate, di essere
studiate; alcune di esse Ipossono essere adot-
tate in modo efficace, con risultati posi~
tivi. Tutto questo comporta ovviamente mi~
sure di controllo sul mercato degli euro~
dollari che ,non può essere lasciato u1te~
riormente in una posizione di incontrollata
irresponsabilità. Se è necessario giungere
sino ad instaurare un regime di autorizza~
zio ne !']Jer i movimenti di capitale pubblici
e privati, pur non nascondendoci le possi~
bili ripercussioni che questi provvedimen-
ti potrebbero avere, riteniamo ,che il Go~
verno debba giungere sino a questa mi-
sura. L'Italia, infatti, deve difendersi: non
può Ipermettereche la sua economia sia mi~
nacciata da movimenti speculativi incontrol-
lati e non può assistere indifferente aIl'as-
salto, allche esso incontroIlato, del capi~
tale americano ~ e non solo americano
~ verso settori fondamentali del nostro ap~

parato industriale, come quello alimentare,
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quello chimico, quello elettronico e così
via. È: una macchia che si sta estendendo.

E nello stesso modo non è tollerabile la
esportazione incontrollata dei c3Jpitali ita-
liani necessari per lo sviluppo del nostro
Paese. Non mi riferisco all'esodo illegale
della valuta, che dev.e essere impedito an-
che con l'adozione di energiche misure am-
ministrative, ma agli investimenti all'este-
ro dei capitali italiani. Migliaia di mi'liardi
sono investiti all' estero attraverso le socie-
tà multinazionali, attraverso le fusioni, gli
accordi, i patti di collaborazione tra gruppi
italiani e stranieri. Basti cit3Jre la FIAT, di
cui voglio ricordare soltanto il recente ac-
cordo con la DEER, l'Olivetti, la Pirelli,
l'ENI. Talvolta i grossi gruppi come la FIAT
giugono a ricattare le maestranze ed .il Go-
verno minacciando di costruire all'estero i
loro impianti.

Non siamo, ripeto, pregiudizialmente con-
trari a tutti gli investimenti di capitali ita-
liani all'estero e ci rendiamo ben conto del-
le necessità poste dal continuo ampliarsi
del mercato e dal !progresso tecnologico.
Ma riteniamo che sia necessario un control-
lo degli investimenti all'estero sulla base
di una programmazione diretta dal potere
pubblico.

Il Governo si trova di Eron te ad una scelta
precisa, tra una politica restrittiva degli in-
vestimenti e della spesa pubblica che ren-
derebbe impossibile l'attuazione delle rifor-
me ed esaSlpererebbe la situazione politica
e sociale creando anche condizioni perico-
lose per la stessa democrazia. Il Governo de-
ve dire se sceglie questa politica, subendo
le pressioni della CEE, o se intende per-
seguire una politica di sviluppo. Ma una si-
mile scelta non è compatibile con la liber-
tà incontroJIata dei movimenti dei capi-
tali privati e pubblici, con le manovre spe-
culative dell'eurodollaro e del1e altre va-
lute.

Questa scelta comporta l'abbandono del-
la politka seguita sinora e l'adozione di una
politica nuova, nazionale ed internazionale,
libera da legami di suboI1dinazione verso gli
Stati Uniti, non condizionata dall'azione dei
grandi gruppi capitalistici italiani e stranie-
rie diretta a promuovere 10 sviluppo eco-
nomicoe democratico del nostro Paese.

Questa volontà politica, onorevole Fer-
rari-Aggradi, si misura e si qualifica anche
in questo momento con la posizione che il
Governo intende assumere nei confronti' del-
la cris.i monetaria e con i provvedimenti che
intende adottare.

Per quanto si riferisce al nostro Gruppo,
i comunisti, che dagli avvenimenti in corso
vedono confermata la giustezza delle loro
analisi e delle loro proposte, riaffermano la
volontà di continuare la loro azione per pro.
muovere una politica economica e mone-
taria !Che sia rispondente agli interessi del
Paese, ne permetta lo sviluppo e che con-
tribuisca all'instaurazione di nuovi rapporti
di collaborazione tra tutti gli Stati nella
reciproca libertà ed indipendenza. (Applausi
dall' estrema sinistra.. Congratulazioni).

FOR M I C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR M I C A. La crisi monetaria che
ha investito i 'Paesi europei nei primi gior-
ni di maggio rarppresenta una manifestazio~
ne grave dello stato di malessere in cui ver-
sa da tempo l'intero sistema monetario in-
ternazionale.

Dopo la prima guerra mondiale si passò
dal sistema aureo al sistema delle monete
di riserva pregiate (sterlina e dollaro); ma
la grande crisi economica del 1931, la sva-
lutazione della sterlina, la dec:sione di Roose-
velt di fissare il prezzo dell'oro a 35 dollari
l'oncia, la regolamentazione degli scambi
internazionali attraverso il sistema delle
compensazioni, la determinazione di auto-
rità dei cambi, portarono verso la fine del-
l'ultima guerra mondiale gli americani e gli
inglesi a 'predisporre a Bretton Woods un
regolamento delle transazioni monetarie in-
ternazionali.

Fu così creato il Fondo monetario inter-
nazionale, al quale a,deriscono tutti gli Sta-
ti del mondo ad eccezione del Paesi comu-
nisti e della Svizzera.

Al Fondo ogni Stato denuncia il conte-
nuto in oro della propria moneta e quindi
la parità rispetto al dollaro. GJi Stati Uniti
s'imrpegnarono a tramutare in oro tutti i
dollari presentati alla Tesoreria americana
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dalle banche centrali dei paesi aderenti. Co-
sì il dollaro divenne la più forte moneta di
riserva mondiale. Ma nel giro di poco più
di ventanni il gold exchange standard fon-
dato sul dollaro ha portato alla crisi del si-
stema dei 'pagamenti mondiali.

I doUari posseduti dalle banche centra-
li non sono più, di fatto. convertibili in
oro perchè gli Stati Uniti posseggono 11 mi-
liardi di dollari in oro, mentre le stesse
banche centraH hanno riserve per oltre 30
miliardi di dollari. Il dollaro però resta ,il
mezzo di pagamento riconosciuto per ogni
tipo di scambio di merci e di servizi inter-
nazionali.

Dopo la seconda guerra mondiale l'Euro-
pa ha dovuto affrontare i problemi della ri-
costruzione e della rifondazlone di tutto il
suo apparato produttivo in generale e del-
le sue strutture :industriali in particolare.

Per fare ciò ha ricercato dollari e sotto
forma di aiuti e ricorrendo a Iprestiti obbli-
g:azionari sul mercato newyorkese. L'impe-
tuosa ripresa industriale della vecchia Eu-
ropa, l'affacciarsi sul mercato mondiale di
nuove grandi potenze industriali come l'Ita-
lia, cr,earono le premesse, attraverso l'incre-
mento delle esportazioni, 'per la costituzio-
ne di forti disponibilità valutarie ,in oro e
dollari. I prestiti lanciati dall'estero sui
mercati USA influirono fortemente sul de-
ficit del1a bilancia dei pagamenti e condi~
zionarono l'ulteriore sviluppo degli investi-
menti produttivi all'interno degli Stati Uni-
tI. Fu nel 1963 che Kennedy di fronte a un
disavanzo di 3100 mìlioni di dollari della
bilancia dei pagamenti introdusse una tas-
sa del 15 per cento sugli utili derivanti dai
valori mobiliari esteri posseduti da Iresi-
denti USA e sollecitò le società americane
ad attingere ai mercati europei dei capitali
per far fronte agli investimenti extrameri-
cani. La chiusura del mercato di New York e
la domanda crescente di dollari in Europa
indussero le banche europee ad utilizzare i
saldi dei contiìn doHaro formatisi preslso i
corrispondenti amerioani in operazioni di
presti,to a breve, 1-2-3-6 mesi, per i quali si
Ispuntarvano tassi d'interesiSe più alti di
quelli praticati sul mercato americano.
Nrusce così il mercato internazionale del~

l'eurodollaro, cioè del doUam americano
contabilizzato sui depositi al di fuori degli
USA oppure negli USA ma di pertinenza
dei non residenti.

Già nel maggio del 1964 i banchieri lon-
dinesi, che avevano fatto della City di Lon-
dra il centro finanziario internazionale nel
quale si contrattavano i prestiti esteri in
eurodollari, stimavano in circa 5.000 mi-
lioni la consistenza totale in eurodollar.i, ,in
gran parte costituiti da depositi americani
accumulatisi negli anni ,precedenti sui mer-
cati europei a causa della conveniente dif-
ferenza dei tassi. Le emissioni furono favo-
rite anche dall'espediente escogitato di re-
gistrare le eurobbligazioni nello Stato lus-
semburghese,ove vige un regime di quasi
franchigia fiscale, e di quotarle sul mercato
di Londra.

IiI primo pirestito in eurodollari venne
concesso al Governo belga nel maggio 1964
e seguì nel luglio il Iprestito autostrade ita-
liane al 5.5 per cento con durata 15 anni.
All'inizio il mercato fu aperto ad enti go-
vernativi e municipalità, ma successivamen-
te. anche a seguito delle restrizioni annun-
ciate dal presidente Kennedy, furono favo-
rite le società americane che lanciarono sul
mercato dell'eurodollaro prestiti ordinari
e convertibili.

Al principio il fenomeno non fu nè inco-
raggiato nè ostacolato dai governi e dalle
banche centrali ma presto ci si accorse che
una massa crescente di dollari vaganti alla
ricerca della Ipiù alta remunerazione eser-
citavano influenze ,negative sulle stesse po-
litiche monetarie nazionali. Le banche cen-
trali adottarono a volte la politica della
compressione dei 'saggi di interesse al fine
di re~pingere le pressioni inflazionistiche
provenienti dall'estero, e a volte imposero
l'allineamento ai più elevati salggi d'interes-
se stabiliti dal meI1cato dell'emodO'l1aro on-
de scoraggiare 'la fuga deicajpitali. Alla deter-
minazione di questo fenomeno naturalmente
non concorse solo il divario dei saggi d'in-
teresse ma anche una serie di altri elementi
connessi alla situazione economica genera-
le del Paese, alla situazione della bilancia
dei pagamenti e alle Ispinte inflazionistiche
in atto.
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Accanto al mercato dell'eurodollaro si creò
contemporaneamente un mercato dei cap.i~
tali dì altre monete forti che presentavano
iprospettive dirivalutazione: si ebbe così
il mercato dell'euromarco, dell'eurofiorino
e le emissioni obbligazionarie in eurobonds.

La 'pressione sul mercato dell'eurodollaro
promossa da:lle società america:ne, Isoprattut~
to attraverso le emissioni di obbligazioni con~
vertiibili, ,si tprotrasse per tutto il 1968, men~
tre a partire dal secondo semestre dello stes~
so anno si manifestò un ,interesse crescen~
te per le emissioni in marchi, perchè si va~
lutò positivamente le prospettive dell'eco~
nomia tedesca in >confronto ad alcuni segni
di crisi dell'economia americana.

Nel 1969 la Federal Reserve Bank impose
con la Regulation Q un limite mas,simo al
tasso d'interesse che le banche americane po~
tevano 'pagare sui depositi: ciò determinò
una rarefazione dei capitali disponibili per
gli ,investimenti e spinse le banche america~
ne verso il mercato dell'eurodollaro, tanto
che nel 1969 le banche amer.icane drenaro~
no verso l'interno mezzi monetari rper una
cifra pari a 5 miliardi di dollari, provocan~
do una lievitazione dei tassi d'interesse che
raggiunsero punte del 13 per cento. Il rrista~
gno dell'economia americana, un atteggia~
mento più liberale nella politica monetaria
della Federal Reserve, la sospensione della
Regulation Q, la riduzione della percentUiarle
di riserva obbligazionaria per i depositi a ter~
mine, trovarono le banche USA in posses~
so di cospicue disponibilità di capitali tan~
to che rkominciò il riflusso degli eurodolla~
ri verso l'Europa. Si cakola ,che dei 15 mi~
HaIidi ,di indebitamento in dolbri con lesl1s~
sidiarie europee in essere a fine 1969, le ban~
che USA siano passate ad un saldo di soli 4
miliardi nell'aprile 1971. Questa nuova im~
provv,isa inondazione di dollari in Europa
ha determinato un gonfiamento delle riser~
ve delle banche centrali europee.

Oggi il nodo dell'eurodollaro è diventato
più stringente, ha dkhiarato 11 governatme
dottor Carli. Nella sua relazione di quest'an~
no ha detto: «La dimensione raggiunta dalle
attività liquide in dollari, create dai di'sa:van~
zi ,della bilancia dei pagamenti statunitense e
che, a loro volta, vengono esaLtate dall'attivi~

tà dell'euromercato, è ta,le da insidiare il :pa~
ziente tentativo di costruire sugli aocordi di
BreLton Woods un sistema economicamente
e socialmente equilibrato di scambi interna~
zionali di beni, servizi e capitali. Ciò è emer~
so in chiara evidenza dalla recente crisi mo~
netaria.

L'esperienza ha abbondantemente dimo~
strato che quanto più gli scambi mondiali si
avvalgono di una valuta nazionale, tanto più
i mel'cati internazionali e le economie dei
,paesi aperti verso l'estero restano esposti al~
le mutevoli condizioni congiunturali del rpae~
se che la crea. Infatti se le autorità che go~
vernano il mercato di origine di quella va~
Iuta subordinano agli obiettivi interni l'equi~
ilibrio dei conti con l'estero e bnno ricomo
allo strumento monetario 'per il controllo del~
l'inflazione o il rilancio dell'atti:vità produtti~
va, il resto del mondo viene coinvolto nella
stessa direzione di scelta.

Questa constatazione tecnka si accompa~
gna con la considerazione che siffatto siste~
ma tende ad incoraggiare lo sviluppo dei
contrasti di natura più strettamente poli~
tica, che alimentano le diffidenze tra Paesi e
rallentano il processo di accostamento del~
le economie ».

!il forte disavanzo della bilancia dei pa-
gamenti degli USA che mette in forse l'equi~
librio monetario internazionale è do:vuto al~
l'enorme aumento delle s'pese militari nord~
americane, anche in conseguenza della guer~
l'a in Indocina, ai prestiti ai Paesi sottosvi~
luppati e alla politica interna dell'ammini~
strazione Nixon.

Nel 1970 il disavanzo della bila:ncia ame~
ricana dei pagamenti è salito a 10 miliardi
di dollari, e si >cakola che a fine maggio di
quest'anno il disa:vanzo avrebbe raggiunto
la cifra record di 12,5 miliardi di dollari.

In questi ultimi vent'anni si calcola che
il oom,pleSiso degli investimenti diretti e del~
le attività finanziarie estere possedute dagli
USA è >cresciuto di 110 miliardi di doI~
lari, di cui poco più del 20 per cento è stato
finanziato dal surplus di parte corrente e
circa il 10 per cento dalla riduzione delle
riserve; il resto (76 miliardi di dollari) ha
trovato la sua contropartita nell'a>ccl1mulo
di attivrità in dollari di stranieri in maggio-
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.ranza eumpei (40 miliardi in mano di pri-
vati e società e 36 miliardi :presso banche
commerciali e le banche centrali estere).

Siamo entrati nel sistema del taJlone-
dollaro. Ma a fronte del deficit della bi-
lancia dei pagament.i gli USA, per mantene-
re alta la loro funzione internazionale, do-
vrebbero tenere in forte avanzo la bilancia
commerciale; è, invece, di questi giorni la
notizia che i.n aprile si è registrato il pri-
mo saldo passivo da due anni a questa parte
(88 milioni) nella bilancia commerciale sta-
tunitense e ciò 'proprio nel momento in 'Cui
era prevedibi,le una ripresa delle esportazioni
americane a seguito delle rivalutazioni reali
o virtuali di alcune monete europee. Quindi
oggi gli USA non sono in condizioni di con-
vertire i dollari in oro ed hanno una mo-
neta sopravvalutata. Del resto tale ammis-
sione è stata fatta dallo Istesso consigliere
economico di Nixon, Paul Mc Cracken.

Questa plusvalutazione oltre a rappresen-
tare un elemento di turbamento nella situa-
zione monetaria i,nternazionale, eccita le
spinte autarchiche di molti settori dell'indu-
stna americana. In ciò risiede la ragione
dell'abbandono in parte della politica del
Kennedy-rO'und e dei consensi nati intor-
no alle prQPoste protezionistiche del Con-
gresso americano. In verità in Europa a ta-
le situazione di crisi e di scomlpenso si è
mostrata una esagerata fiducia nelle pos-
sibilità di prevenzione e di terapia del si-
stema dei diritti speciali di prelievo, della
demonetizzazione dell'oro, e della cOOlpera-
zione monetaria internazionale. Gli accordi
di natura esclusivamente monetaria non
lpossono colmare il vuoto determinato dal-
la carenza di un'azione comune a livello
economico e a livello politico. Ciò si è dimo-
strato Iparticolarmente vero quando si è ri-
scontrato che nulla era possibile :fare dai
Paesi della comunità, in maniera coordi-
nata e unitaria, per disincentivare l'afflusso
di moneta calda o perlO'meno per regola-
mentar1o.Prevedibile era la conseguenza
di uno spostamento sempre piÙ forte verso
alcuni Paesi europei, ed in particolare verso
la Germania federale, di capitali vaganti da
parte de11a grande speculazione internazio-
nale e da parte delle hO'ldings dei gruppi
multinazionali.

L'iniziativa degli USA del febbraio scor-
so di assorbire una parte di questi capitali
è .stata assolutamente insufficiente e ciò ha
provocato le decisioni singole ed autonome
dei vari governi europei. L'amministrazio-
ne americana cerca di usare nei confronti
dei Paesi europei non sarlo argomenti con-
vincenti di carattere ideologko o filosofi-
co, ma brutali argomentazioni di logica po-
litica: essi sostengono che se è vero che la
Comunità occidentale importando do11ari
inflaz' onati importa i guai dell'America, è
anche vero che l'America con l'enorme espor-
tazione di dollari ha facilitato la ri'presa
economica europea e paga la sicurezza del
mondo libero.

A quest'impostazione s.i rifanno anche i
sostenitori dell'emendamento Mansfield e
del progetti tipo legge Mills. L'argomen ta-
re è arrogante e copre un atteggiamento im-
perialistico ed in parte sfacciato, perchè
,]'impegno mondiale degli USA, sul piano
economico e su quello politico, avrebbe do-
vuto essere discusso ed accettato dagli altri
governi interessati. Sotto la voce di aiuti
ai paesi in via di sviluppo spesso si è con-
trabbandato l'aiuto a governi e a forze po-
litiche screditate e fasciste; come gli in-
vestimenti all'estero spesso hanno contri-
buito ad a11argare l'influenza dei gruppi mo-
nopolistici, senza produrre effetti socialmen-
te utili ai paesi terzi.

L'aiuto dato dagli USA sino ad oggi all'Eu-
ropa per risolvere i problemi nati dalla re-
cente crisi monetaria è consistito nel riac-
costamento dei tassi d'interesse a breve pra-
ticati negli USA a que1Ji più elevati praticati
in Europa, e ne11'assorbimento di parte de-
gli eurodo11ari attraverso prestiti pubblici.

Alla conferenza recente di Monaco il Se-
gretario del tesoro americano ha ammesso
che è necessa,rio .introdurre qualche forma
di regolazione e di sorveglianza sul mercato
dell'eurodo11aro, anche se ha riaffermato
con forza che gli USA non svaluteranno, non
modificheranno il prezzo dell' oro e cerche-
ranno di ,contro11are l'inflazione.

L'atteggiamento del Governo italiano du-
rante la recente crisi è stato corretto ,e coe-
rente con gli interessi nazionali e noi socia-
listi 10 abbiamo approvato. Riteniamo, pe-
rò, che il cambio fluttuante del marco è una
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misura contingente ed atta solo a scorag~
giare provvi\soriament..; la specuIazione; chie-
diamo che il Governo della Germania federa-
le fissi una scadenza precisa all'applicazione
del cambia fluttuante. Abbiamo anche sug~
gerito alcune misure che riteniamo idonee
a disciplinare l'afflusso di dollari sui mercati
del,la Comunità:

,istituzione di un controllo sul movimen-
to con l'estero dei capitali a lungo e a breve;

applicazione del controllo dei capitali
non solo al settore bancario ma anche al set~
tore extra bancario, con la conseguente isti~
tuzione di un calendario europeo delle euro~
emissioni in dollari;

creazione di un doppio mercato del dol-
lara, distinguendo tra il dollaro~merce ed il
dollaro ,finanziario;

applicazione di coefficienti di riserva ob-
bligatorie sulle giacenze di dOlllari presso ,le
banche europee;

adozione di forme di disincentivazione
~fiscali e non ~ nei confronti degli inve-
stimenti nordamericani in EurOlpa. Queste
misure, utili solo per il breve periodo, deb-
bono però esser integrate da sostanziali atti
politici che possano avvicinare la strategia
dei singoli paesi nel campo dei tassi di svi~
1uppo, del livello dei 'prezzi, de:l'l'oocupazio~
ne, della hilancia dei pagamenti, dell'ordi~
namento fisca1e, in definitiva degli ob1ettivi
ultimi della 'politica economica.

Non si tratta tanto di escogitare nuove
soluzioni tecniche quanto invece di r,ivede-
re i princìpi che sono alla base dei raJp~
porti con gli USA, nei confronti dei quali
occorre una chiara politica di autonomia.
A Bruxelles nella prima settimana di mag~
gio si è sciupata un'occasione storica: con~
trapporre agli interessi americani una co-
mune politica economica e monetaria dei
sei.

Oaconre riprendere il ca:mminoper :l'unità
europea attraverso un ,coraggioso riesame
della politica camunitaria, per costruilre una
comunità dei lavoratori co.ntrapposta alla
comunità delle holdings e delle grandi con-
centrazioni industriali. (Applausi dalla si~
nistra).

P E L L A. Domando di p3'l1l3lre.

P RES I D E N T E. Ne ha facoiltà.

P E L L A. Signor Presidente, ,signorr Mi~
nis,tro de~ tesOlro, onorevolli collleghi, ogni-
qualvOllta SI inizia una discussione in cosÌ
ristr:eito ambiente quasi fam]lia,re e confi-
denZlialle, per scarse presenze, mi chiedo ,se
vi sia ra,giolTl d'~ssere per questa fatica se
pure piacevole per chi parla, non arltrettan~
to piacevole, molte volte, per chi ascolta.
Gredo, però, che in questa alta sede sia doc
vere di ogni partito, soprattutto del par~
tito di maggioranza, di 13!soi3lre tlraocia dell
proprio pensiero, in tenmilni di responsabi-
lità, ogniquallvolta si verificano eventi che
COffi\ll1UOVOnol'opiniane pubblica in genera-
le, il mondo politico in partiledlare.

I:rldu:bbiamente ripeterò cose ripetutamen~
te dette e scritte. Vo~rei tuttavia aggiungere
o:llakhe considerazione a monte del com~
plesso problema e ricordare, sop'rattutto a
me stesso, che ogni medaglia, assieme al suo
rovescio, può avere anche un aspetto pOlsi-
tivo.

Con il'andar del,tempo taluno ha detto, e
condivido, che potremmo ,ridimensiona,re le
temute conseguenze de'llla nivol1uziane ma.
netayia verific'ata'si nel corso del dclone di
maggio e ci a:ocorgeremo che il mondo non
è andato in rovina, non è corso verso l'abis~
so. Certamente vi sono state conseguenze
di olrdine tecnÌOo e di o.I1dine politico in Ita~
Ha, in Europa, nel resto dell mO'rIdo. Si tlrat~
ta di adottare lIe conseguenti mi'sure e di
itrarne orientamento per il vuturo.

A[ centro ddla nastra di'scuS'sione tlrovia-

Ima, in prdmo luogo, in veste di p!rotagoni-
sta (o secondo talJuna, addi,rittUlra di impu-
tato), l'eUlrodoHaro.

Concorda ,con il senatore Ancler!lini suUa
diffkoltà di. quantificare, per adaperare UIl1a
p3lroila di moda, le conseguenze dellll'inva-
siane deLI'euroidollaro attraverso Uil1 moJti-
plllicatolre che passa milsurare tali conseglUen-
ze in tmmini di finanziamento, di creazione
di hqu1dità e quindi anche, sotto Uln certo
'profilo, di ,s!pinta inflazionistica su:l piano eu-
ropeo e mondiale. C'è chi vorrebbe adottare
un coerfficiente 1,5, quak'un altro un coef~
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ficiente 2,5. Pe1rò, dall punto di viiSta ddla
rillevazione 'Statistica al 31 dicembre 1970, ri~
corda che, secondo rIa Banca d'Italia, l'am~
montar:e degli eurod01lari, al lorda dei con~
ti interbancari, ascendeva a circa 60 miHar~
di, riduJCibile ai]l'illlcirca a 50 miliardi netti,
sempre in dollari, detraendo i saldi dei con~
ti interibanca'ri. Ouali sO'na le fonti di c,rea~
zione dell'eurodoIlaro? In prtmo luogO', cer~
tamente, il deficit deLla biilancia dei paga~
menti degili Stati Uniti, in quantO' tale bi[an~
cia deficitairia sigmifica l'esistenza di oredi~
tori diffusi nei divel'si Paesi del mondo, ope~

ratO'ri economici o meno, tutti oollllegatl COlIl
il s1stema bancario: l'esistenza di tali cre~
ditori esprime una massa di orediti in dol~
Ilari, da cui deriva una prima formazione
dell'ammontare degli euroddllarri. In secondo
luogo i movimenti di capitale a breve, per la
differenza fra andata e ritOll1no. Sono rd'ac~
corda con l'oratore che mi ha preceduto che
i periodi lunghi appartengono ama staria,
non ail mondo politico, al quaile apparten~
g0rl10 invece i periodi brevi; O'sservo, tutta~
via, che il merdiO' periodo mollto spessO' im~
pegna scelte pollitiche: constatazione agevo~
Ie per ,il nostro Paese.

La differenza dei tassi di interesse indub~
bi!am~nte ha determimato ill .riversarsi dei
dollari in Europa soprattutto nel biennio
1968~69 oon una attenuaziO'ne nell co,rso del
1970. Aggiungo le conseguenze di uma de.
plorevorle ma umana snducia nei detentovi
di mO'nete eU!ropee che, attraverso giri piÙ
o meno cO'mplicati, hanno oreato una loro
dispanibi'lità in emodolllari, sotvo finte deno~
minazioni' dispolnibillità in termini di mo-
nete estere, ma 'che in realtà pO'ssono con~
siJderarsi potenzialmente dislponibiIità na~
ziomule.

Quando si ricostitui,sce una poHtica di sta~
biilitàmonetaria e di .rinnovata fiducia, i
pavidi esportatori di capitali IProvvedono al
rientrO', oreando quel fenomeno di batta~
glia per la stabilità, combat1mta con l'aiutO'
dei disertori. Bsistono casi celebri al ri~
guardo nena 'stOlria monetaria, anche non
ecicessivamonte 10'ntani. Rioordo il caso qua-
si cilassico deJrla stabilizzazione dell franco
francese ,sotto Poincaré, dO'po la prima gueT~
ra mondiale; 'ricordo la nO'stra stessa stabi~

lizzaziOlne del 1947A8, quando, attrave.rso
aikuniprovverdimenti, tra cui ill f,rancO' valut'a
e il ristabilimento di una sdlida fiduJOia, si
è ot:t'enuto un neNa rientro di capitali espO'r~
tati.

Terza fonte di creaziane di eurodollllari è
istata recentisSlimamente, senza dubbiO', i,l
fenO'meno di ca!rattere psicolO'gico connessO'
allla qUa!si certezza che ill marco si sarebbe
rivallutata.

CO'me già è statO' accennato nel cOlrso dena
discussiane, nel giro di 'Pache ore, aniCor più
:che di poohi giorni, si sano riversati sUiI si-
stema bancario dellla Germania Federa'le
almeno due miliardi di dallllari, convertiti
immediatamente in mal1chi tedeschi i:11atte~
sa di poter lucrare su Ulna attesa, quasi certa,
rivalutazione derl marco.

Se cansideriamo che la citata terza fOl11~
te è destinata ad es,til11guersi, restano le pri~
me due: la bi'lanClia dei pagamenti USA de~
fi:eitaria e il mO'vimentO' dei capitaili a b~eve.
Per quanto cancerne la b1lancia dei paga~
menti USA dobbiamo obiettivamente rico~
nO'scere che la billancia, per quanto riguarda
lIe cosiddette partite cO'rrenti (esportazio\l1i
ed importaziani di beni e di servizi) lI1ella
lunga serie di aiilni pOlst~bellioi è semprr'e sta~
ta largamente attiva. Diventa passiva per i
movimenti di capitali e per gli aiuti all'este~
roo Aiuti all'estero econO'mid e anche aiuti
militalri, :è vero. Ciò costituisce Uln datO' di
fatto, ma nOln potremmo ,studiare un feno-
meno, fa!rne la diagnOlsi, ceroare la terapia,
ignOlrando i dati di Datta es'senzial:i. E per
quanto riguarda l'appesantimento della bi~
bnda 'statunitense per gli oneri militari (in
pal'titeolare per 'la guerra del Vietnam) pen-
'SOlche Era i primi ad augurarsi che tale peso
,si alHeggerisca siano almenO' due: H cOIl11Jri~
buente americano (che deve pagare) e il
vertice ddla at<tua!le ammiinistraziO'ne po1i~
tlica americana che ha ricevuto una ben
pesante eredità. Che poi sia di,ffidle trova,re

i'1 mO'do di uscirne, è certamente veTO: ma
qui si comincerebbe un altro discoTso.

Per quanto riguaDda gli aiuti economici ,al~
1'esterra, nOln dobbiamo ignorare lIe decine
di miliardi che nel dapO'guer;ra i,l contribuen~
te americano ha pagato per aiutare iJ l1iSOlr~
gere dei P,aesi europei devastati dalla guer-
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ra. Troppo spes'so si dimentica, poic<hè in
genere taluni Paesi aiutati non perdonano
di aver ricevuto gli aiuti. Secondo un fillo-
sOlfa tedesco, Ila g.ratHuldine è più ohe altro
attesa di benefici futuri. QUal1cun altro ag~
giunge che è un sentimento de1la vigilia:
{{ Ti sOlno grato all'la condizione che tu mi
rega.l1i ancara qua'khe cos1a ».

Accanto agli aiuti, hanno avuto pesa de~
te1rminante n~l rendere passiv:a la bHancia'
dei pagamenti statunitense gli investimen-
ti aH'estel'o. L'argomento 'dav,rebbe eS'sere
oggetto di lungo di'scarso e di lunga dibat-
tito. È ilnnegabille che noi abbiamo costante-
mente avuto birsOlgno di aggiungere al casid-
detto risparmio di {{ formazione interna»
per finanziare ,la nostra politica di investi-
menta e la di'latazione del'la nostra eCOlno-
mia, abbiamo sempre avuto bisogno ~ ri-

peto ~ del cOIsiddetto {{ risparmio estero »,
cioè del risparmio <che viene dall'estero. Og-
gi più che mai, se si sil1pererà il fìelnomeno
di SC8JrSa fiducia degli inve'stitari e si ri-
p'renderanno ~li investimenti nelle misure
configt.1'rate nella programmaziO\lle, non dob-
biamo che augumrci che continuino gli ,inve-
stimenti esteri in Italia.

È un grasso :pericollo, come troppo spes-
so si dice, quello della penetrazione dei ca-
pitali esteri in Italia? Tutto sommato, in
questa materia, oredo che debbano essere
più preoc'oupati cdloro che investono aJllzi-
chè colmo Iche ricevono capitaili. Si parh
di aspetto negativo sotto un lpirofil1o di ordi-
ne politi.co: ma orediamo s.ul serio che H
capitale estero possa essere condizion'atore
della nostra poilitÌiCa? Certamente lo è sot-
to il profilo dei]l:a pollitica degli 'investimen~
ti. Perlomeno non conosco nessun caso, in
questi venticinque anni del dapoguerra, in
cui un investimento e'stero abbia potuto de-
terminare un orientamento e un condizio-
namento qual'sialsi in sede di pollitica na-
ziona1le e regi all'alle.

Continuando in questo breve excurs'us,
poichè siamo in tema di o'sdllazioni mone-
tarie, si esage:ra quando si a£feJ1ma che le
inflazioni europee si'ano esClus.ivamente o
prevalentemente la conseguenza de~l'eslPor-
tazione di inflazione 'amerÌ:oana.

D"accardo che l'eurodallara ha rappresen~
tato una cinghia di trasmis1sione tra le po-

litÌJche moneté\'rie eurapea ed americana:
ma che le nostre ilD'fitaziOlnisiano esdlusi¥,a-
mente Iconseguenza ,dell'inf.lazione amerkana
non m'i sentirei di aocet1:a:re. Noi abbiamo irn
Europa ed in Italia ile nostre preaccupanti
inflaziani, che camminano per cOll'ta pro~
pria. Lo dobbiama n1conoSicere, non ,lo doib-
biamo dimenticare, nan dobbiamo mascihe-
,Talre le nostre -responsabillità dietro ail!la co-
Isiddettla infllazione impOlrtata.

Siamo purtroppa usciti ~ e già ho avuto
Oloca!siÌone di di'rlo a voi, OInal"elVo[i 'COI~leghi
pazielllti alS'coltatmi, non molte settimarne fa

~ da:lll'a cosiddetta inflazione latente e s,tia-
ma camminando SiUmastrad!a di lUna infila-
zione evidente, non ancora galappante, ma
ahe sta naturalmente raggiungendo i limiti
di roHiura, i limiti di guardia, per 'adoperare
una espressione nUOV1a.Chi è un po' anzia~
no di questa vita parlamentare, se si guar-
dia addietro rkoI1derà che ogni 3, 4 o 5 anni
si è coniato qua1che aggettivo nuo¥o o qUall-
ohe esprelS'sione nuova. Oggi ci troviamo da~
vanti a questla nuova formulazione deil li-
mite di gU3JI1diache, ad ogni modo, vuoll
signi£ic'are limite di rottura.

A N D E R L I N I. Anche Il,ei,senatore
PeNa, ha coniato qua'kUlna di queste espres-
sioni.

P EL L A Non me ne pento; sono pron-
to a riesaminar'le. Non le rkoI1do neanche
piÙ tutte.

A N D E R L I N I. Vuole che g1liene ri-
cordi una? {{ Pausa ad alto livello », è ,stata
inventata da 1ei.

P E L L A . Mi saiJ1ebbe piaduto averla
inventata, perchè è una £ralse felice, ma mi
sembra che costituirebbe mif1!lantato credi~
ta s'e accettassi questa paternità.

Ebbene, 'abbiamo 11enos-tire pildco1le e meno
pilccO'le inflaZJiani. Credo, onorevole Ministra
del tesoro, di do:verle segnalare, eSlsendo sta~
to testimone del suo interessante discorso
pr:onl1'll:ciatù qualche giorno fa 'a11'Hotel Hill-
tan pelI' il Convegno sull"inflaziOlne, che non
ha reso un buon servizio D'è la 'lei nlè aJHa ve~
riltà, un giornale ill quale ha pubblicato, su
un titolo a tre o quattro colonne, .che ella,
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signm Ministro, avrebbe preferito l'inflazio.
ne piuttosto che Ila vecessione.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministi10
de:! tesoro. Mi siCiU'si,senatore Pena, 1a 'rin-
graz,io perchè mi offre l'oocasiotne di dichia-
rare che non ho mai pronunciato una cosa
di questo gene:re. Se dO'vessi aSSIUlmere que-
sta pO'sizione piuttosto mi di,metterei in
quanto un ministro del tesoro ,che facesse ta-
[e dkhiarazione sarebbe ,indegno di stalre al

slUa pOistO.

P E L L A . Non l'ho mai dubitato, an-
che pe:rchè ero presente alI di,Slcorso: desi-
deravo fOlrnire l'ooca:siOine, neLla maestà di
questa seduta, perchè ella pote'sse consegna-
re a verbaJlc ,la sua dk~hiarazione. La reailtà
:è che non dO'bbiamo vOlIere nè la recessione
llJè !'inflazione. Non si può proporre un pro-
blema di scelta fra due perilcoli de'l genere.

FER R A R I - A G G R A D I. M.i'nistr'O
del tesaro. Sono d'accordo e 'la ringrazio.

A N D E R L I N I. A!nohe1qui c'è Uln neo-
logisma coniato di recente ohe ,riaSlsume que..
sta vas1Jra posizione: ({ stagnilnfilaZlione »!

P E L L A . Oh che brutta parolLa! Ca-
munque sono sempre lieto di imparare Oigni
giormo qualohe cOlsa.

Ho acoennato poc'a:nzi ohe H 'probllema dell-
l'eUlrodolila:ro indubbiamente si ,rilconnette al
problema deilla liquÌ!dità intemazionale e
pertanto anche alI prO'1Ylema de]le risetrve. Irl
problema delma liquidità Ì!ntemazionale è di
dimensiani ben più vaste rÌlspetto a!l pro-
blema a:nallogo per ogni ecanomia naZlionale.
Si lamenta, in genere, dagli operatO'ri eco-
nOimici, la sCalrsezza di 'liquidità a disposi-
zione e sempre vi SOino gros1se spinte a di,la-
tare .la liquidità. Indubbiamente, sino a
quando ~ ricorro a questa forma di sem-
p:UfÌlCazione ~ la dilatazione della liqui-
dità è parallela alla dilatazione degli
srcambi e quindi non IprOVOica movÌJmen-
ti al tÌalzo dei Iprezzi è chiaro che la
liquidità internaziOlnale deve presentare una
,certa ella'Sticità: ma qui esistono veramente
limiti di sicurezza che temo, quakhe voI-
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ta, se non sempre, in sede nazionale
o internazionale, trovino diffkoiltà ad esse-
re ri,spettati. È un problema di possibilità,
un problema di forza pdIitioa, che non di-
pende da noi in questo mO'mento analiz-
zare.

Per qUaTIto riguarda la pOllitica delle ri-
selrve monetarie eLi clui ,ho sentito parlare
ampiamente oggi, occorrerioOirdare che in
tempi ormai piuttosto 'lontani esistev:a H
si,stema del gold standard, 'Ì!n cui l'oro cO'sti-
tuiva il'unÌlCa riserva; poi Isi sono aggiunte
le cosidette divise equipara t'e, iin un primo
tempo entro una determinata percentua'le
ohe poi ha finito per Salltare: coskchè si è
p1a'S'sati al sistema d~l gold exchange stan~
dard, L'ottimo amico e valOlroso collega VaJI-
secchi mi ricordava, un momento fa, che
:fino allla crisi dell 1929-1933 la grande mo-
rneta di riserva internazionale era la stedi-
na: nOln ancora si era portato i,l dollaro aHa
stesso 1iveHo.

Potremmo oggi ritornare a~ sistema 'de'l
taHone aurt-o, eS1sendoci accorti che le cO'"
sidette divise equiparate finiscono per gon-
fiarsi e perdere a mano a ma<no' la va'lidità
del loro peso intrinseco e deHa IIOlrocapacità
a cOlstitui're garanzia? È u:n problema sul
qUa/le pregherei iil Minist1ro del tesoro di me-
ditare, ben sapendo che i,l rÌltomo al gold
standard ,puro e semp1lice costituirebbe fO'I-
lia. VOIrrei però che anche e soprattutto noi
meditassimo ,su un pericoloso orientamento
che mi sembra stia nascendo da qualche tem-
po', D'éI1ccordo che, in definitiva, la vera ga-
ranzia monetaria è costituita dall gmdo di
rprosperiltà di una economia; attenzione pe-
rò! Naill vOHei ohe neLla fatale elasticità di
misurare :LI~raJdo di prosperità di una eco~
nomia, sotto rIa pressione per la dHata~ione
di mezzi moneta:ri, si rimanesse vittime di
qua:lche S'civolata.

Non vi nascondo che da qualche tempO'
sono persona:Imente ossessionato da:! ricor-
do delila dottrina hi~leri3!na in matmia, la
quale, abuc;;ando ddla paro'la lavoro, aveva
creduto di poter va,rare la moneta lavoro.
Attem.zione, dicevo, perchè ci tl'ovceremmo
veramente in una zona pelriedlosa; l'espe-
rienza, coi suoi dilsas1Jrosi risulltati non trop-
po lontani nél tempo, ci dovrebbe seda-
mente ammOillÌ're,
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Se in questo momento mi si chiedesse qua-
le poslsa essere, secondo la mia modesta opi-
nione, ill sistema migliore, ripeto che senza
dubbio non si può ritO'rnare al sistema pu-
ramente aureo: però, un rapporrto di riser-
va aurea e divise equiparate o mezzi equi-
pa'rati mi sembra debba essere pO'sto in es-
sere parall'lelamente ad un sistema di garan-
zie cont'rol:late suJHa solidità dellt1>edivise equi~
parate. Poichè argomento 1Jrasdna argomen-
to, avendo parlato di mO'neta di riserva, dob-
biamo chiederei anche noi come esperti e
politici si chiedono da qUaJkhe tempo: può
una moneta di riserva essme nellilo. stesso
tempo moneta nazionale? Questo è il grande
inter'rogativo. Infatti, ogni moneta nazio-
nale subisce la conseguenza deJlil'andamento
della propria economia, la gUalle a volte è
condizionata o determinata da siOelte più o
meno felici delle sedi pollitiohe resiponsabiili.
E ancora; pos'sono queste conseguenze la-
sciare senza turbamento co'loro che consen~
tono ad accettare una mO'neta di riserva o
di garanzia? È un intenrogativo alI qualle pre~
ferirei non dare oggi 'risposta. Ma fO'rtuna-
tamente una rispO'sta già abbi,amos,entito
da Londra, ave, molto reoentemente iil Go-
verno britannico ha dichiarato che, pur di
entrare nellila Comun'ità europea, è disposto
a rinunciare ana funzione di moneta di ri-
serva per quanto riguarda la sterlina, aocet-
tando so.1ltanto la funzione di moneta nazio-
nale.

Nel'la discussione attorno al cidone, ritor-
na l'iJnterrogativo: cambi rigidi o cambi files-
6ibi:li? La dlscus'siOlne rimonta sino al 1944 ,
quandO' si costituirono gili accordi di Bret-
ton Woods. Come modestissimo studioso del-
l,a materia vOlfrei dire ohe tendenzialmente

em ~ e lo isa'rei ancora oggi ~ favorevoile
ai cambi £lessib:iiJi, formula idO'nea per misu-
rare le rispettive capacità di acquisto del-
la moneta, capacità in <cuisi identifica i:l vero
vallore dellle monete medesime. Ma conoscia-
mo e ricoI1diamo le ragioni per cui si accoilse
alllora i'l sistema dei cambi rigidi, ne'l quadro
della lunga e fascinosa discussione fra le due
scuole che s:i c'ontrapponevano, queHa di
Keynes e queTla di White.

Con la ereazione del Fondo monetario in-
ternaziona'le (FMI) accogliendo la formula

dei cambi ,fissi si stabillì che, nei !Confronti
delHa parità dichiarata, poteva ammettersi
Uln margine d'i Blessibilità dellO per cento in
più o in memo.

Il FMI imdubbiamente merita molta rico~
noscenza per le molveplici funzioni as'so~te,
con grande vantaggio dell'la soiJida'rietà mon~
dialle: ma esso è stato complletamente impo-
tente nel garantire ill rispetto dellle paJrità ef-
fettive: è una constatazione triste rispettO'
a cui non mi sentÌirei di 'rivolgere particolari
apPUlnti. Il grande episodio, vorrei di're li~
mite, fu qUell'lo della svalutazione ddla ster-
,lina nell settemhrre 1949, quando da.llla pruri~
tà 4,03 colI dollaro si piombò ve,rtkalmente
aiNa parità 2,80.

Se mi si consente, vorrei per la prima vol-
ta qui consegnare, perchè si registri a ver-
bale, la vera storia dell'atteggiamento ita~
liano in quegli ormai storici giorni del 18~
19~20 settembre, in cui il ,governatore Meni~
chella e il Ministro del tesoro del tempo,
che vi parla in questo momento, si trova-
rono a dover assumere impegnative respon~
sabilità.

Non è affatto vero che noi siamo stati
sorpresi dalla svalutazione: anzi avevamo bi~
sogno che la sterlina modificasse la propria
parità col dollaro, secondo il proprio reale
potere d'acquisto. Non è vero che vi sia sta~
to a Washington un incontro con il call1cel~
liere deLlo scacchiere Stafford Crips, il qua-
le ci avrebbe assicurato che non vi sarebbe
stata svalutazione: sarebbe stata per noi
una malinconica assicurazione per quanto
dirò più oltre. Incidentalmente vorrei dire
che non mi stupisco invece che il Cancellie~
re dello Scacchiere abbia dichiarato ad altri,
soprattutto giornalisti, che la sterlina non
si sarebbe svalutata. In materia del genere,
ogni Ministro del tesoro ha il dovere di men-
tire almeno sino ad un minuto dopo aver
posto in atto le sue decisioni, in quanto, in
materia così delicata e scottante, qualsiasi
indiscrezione potrebbe scatenare gigantesche
speculazioni nel senso davvero deteriore del~
la parola.

Noi eravamo allora detentori di 70 mi-
lioni di sterline che si erano accumulate
presso l'Ufficio Cambi e che andavano ancora
crescendo. Fenomeno comprensibile poichè
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la perdita graduale della capacità d'acquisto
della sterlina provocava un aumento di prez~
zo nella propria area e i nostri esportatori
avevano tutto l'interesse di spingere l'espor~
tazione su quell'area poichè con prezzi cre~
scenti in sterline, sempre convertibili in li~
re italiane alla parità eccessivamente alta,
avevano interesse ad esportare sempre
di più.

A mano a mano però più nessun importa~
tore comprava sull'area sterlina poichè non
vi era più interesse di portarsi a comprare a
prezzi localmente crescenti, da convertirsi
in lire italiane sulla base di una parità che
non era più quella reale. Le nostre previ~
sioni erano nel senso che a dicembre sarem~
ma arrivati a 100 milioni di sterline. Vi
era allora un conflitto tra il Ministero del
tesoro e il Ministero del commercio estero,
quest'ult1mo essendo naturalmente indline
ad una politica generosa di facilitazioni del~
le esportazioni, ma in questo troviamo pro~
prio la riprova che a volte eccessi di lar~
ghezza finiscono per danneggiare la collet~
tività.

Noi chiedemmo a Washington che si in~
ducesse Londra a rettificare la parità, così
come poi avvenne. Perciò non fummo stupiti
della svalutazione in sè che noi 3Ju:stPLcava~
ma: ci stupì, invece, il panico generale degli
altri Paesi che, quasi tutti, si precipitarono a
svalutare.

Sui 70 milioni di sterline giacenti, accumu~
latilsi non già per ,corpa del Tesoro, vi fu
indubbIamente una notevole perdita, per for~
tuna compensata da altri margini positivi
del conto economico dell'UfHcio cambi.

Che cosa constatammo immediatamente
dopo? Che forse avremmo potuto mantene~
re ferma la nostra parità col dollaro invece
di allinearla da 575 a 625, così come abbia~
ma fatto: fu una soluzione di compromesso
per concedere un margine a favore delle no~
stre esportazioni verso la generalità dei
Paesi.

Come riferimento agli avvenimenti di que~
sti giorni sottolineo che bene ha fatto il Gò~
verno italiano a non modificare la propria
parità odierna rispetto al dollaro. La vera
parità fra due monete è il rapporto tra i
rispettivi poteri di acquisto all'interno, rap~

porto che non sempre corrisponde alle pari~
tà di cambio ufficiali, soprattutto a quelle
fi!sse. Ma riaprendosi una ,parentesi suI pas~
sato (settembre 1949) desidero sfatare l'opi~
nione allora corrente, secondo cui Tesore~
ria e Banca d'Italia avrebbero frenato la sa~
lita del dollaro. Il Ministro del tesoro di og~
gi, a[lora validissimo collaboratore in que~
sto settore, rIcorderà che vi erano spinte che
avrebbero potuto ,spingere Ila parità sino a
lire 700 per dollaro ritenendo che questa fos~
se la giusta parità.

In una riunione con consulenti di alto va~
lore, fra cui un eminente uomo politico del
mio partito, Banca d'Italia e Tesoro confi~
gurarono l'opportunità e possibilità di giun-
gere a quota 640: lo si può ben dire oggi a
distanza di tanto tempo. Ma il lunedì, in
borsa, il dollaro non voleva salire, restava
{ermo a quota 575. Per chiudere il prob'lema
e non trascinarlo per troppi giorni vi fu
qualche intervento, ma in senso opposto a
quello ritenuto dall'opinione pubblica, per
cui si determinò la parità 625.

Perciò niente sorpresa, niente inganno
circa la svalutazione; niente appoggio fitti~
zio alla lira ma, viceversa, sostanziale appog~
gio al dollaro, creando, in realtà, un premio
latente all'esportazione.

Chiedo scusa, onorevoli colleghi, se ho ap~
profittato di questa occasione per affidare a
voi ed al verbale della seduta questo ricor~
do personale. Ma versioni molto inesatte cor~
sera a quel tempo e continuarono a correre:
il dovere del Ministro del tesoro era di ta~
cere fino a quando si presentasse il momen~
to di fare la vera cronistoria, dopo un lun~
go periodo di tempo, per correttezza.

Anche in questo momento, come già detto,
l'Italia bene ha fatto a ricordare che il rap~
porto tra due monete è dato essenzialmente
dal rapporto della loro capacità d'acquisto
all'interno. Se dovessimo compiere dei cal~
coli necessari al riguardo dovremmo dire
che la lira dovrebbe essere oggi rivalutata,
assolutamente non,svalutata. Ma creeremmo
gravi problemi di difficoltà esportativa che,
a mio avviso, bene ha operato il Governo
con la sua decisione di 110n modificare.

Onorevoli colleghi, vado rapidamente alla
fine. Ma qui si è parlato anche del prezzo
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dell'oro: è questo un vecchio tema. Dal 1949
in poi, nell'annuale assemblea del Fondo mo-
netario internazionale, ogni volta si alza il
rappresentante del Sud Africa a chiedere la
rivalutazione dell'oro, di cui è principale pro-
duttore: l'Assemblea regolarmente ha ri-
sposto e risponde di no. Penso che costitui-
rebbe un errore andare oltre la concessione
accordata ammettendo due mercati dell'oro,
quello ufficiale di 35 dollari per oncia e quel-
lo libero, non clandestino, riservato a coloro
che vogliono negoziare liberamente oro, an-
che correndo qualche volta il rischio di scot-
tarsi le dita, poichè tra le diverse libertà di
questa nostra democrazia c'è anche quella di
scottarsi le dita.

Sono personalmente contrario all'aumen-
to perchè, nonostante sia perfettamente ve-
ro, come ha scritto Luigi Einaudi in due ce-
lebri articoli poco dopo aver lasciato l'alta
carica di presidente della Repubblica, che
l'aumento del prezzo dell'oro non provoche-
rebbe necessariamente la svalutazione del
do:llaro, in realtà questo suoceder,ebbe per
un complesso di ragioni che sarebbe trop-
po lungo elencare.

QUaJsi certamente assisteremmo allla sva-
lutazione di una ,moLtitudine di ahre monete
che, senza /Svalutazione, porrebbero le pro-
prie esportazioni in oondizioni di ,estrema
difficoltà.

Sarebbe un regalo che faremmo ai Paesi
produttori di oro che, oggi nel mondo, sono
poi essenzialmente due: il Sud Africa e la
Unione Sovietica.

Onorevoli colleghi, a conclusione di que-
sto mio intervento, dei nostri interventi, che
cosa possiamo dire? Ci accorgiamo sempre
più che la moneta, la quale in tempi lonta-
ni o quasi lontani rappresentava un prius
entro il sistema economico, oggi è divenuta
piuttosto un posterius, perciò è inutile pen-
sare a monete unitarie europee se prima non
si crea una vera unità economica europea: e
per fare questo è necessario armonizzare le
diverse politiche monetarie, salariali, fiscali,
sindacali e via dicendo: è necessario cioè aro
monizzare tutti i capitoli che formano il gran
libro della politica economica di un Paese.
Solo così si potrà arrivare ad una soddisfa-
cente stabilità delle singole monete, poichè
se queste dovessero continuare a cammina-

re ciascuna per proprio conto inutile sareb-
be pensare o parlare di unità monetaria: se
a questa si arriverà, a seguito delle armoniz-
zazioni, potremmo essere soddisfatti e il ri-
sultato di natura monetaria sarà la riprova
della bontà delle politiche seguite.

Ho sentito molto volentieri parlare di una
necessità di Europa integrata: se non erro
ne ha parlato anche il senatore Anderlini.
Sono perfettamente d'accordo con lui, poichè
oggi, nel grande quadro internazionale, quat-
tro voci si impongono soprattutto in mate-
ria 'economica: degli Stati UnIti, .clel['Unione
Sovi,etka, delTa Cina continentale e del Giap-
pone.

Si deve credere ancora nell'Europa, ma
se questa effettivamente non diventasse la
quinta grande potenza economica mondiale
allora veramente saremmo ridotti alla fun-
zione di satellite condizionato dagli altri
grandi. Perciò nessuno sforzo deve essere ri-
sparmiato per conseguire l'integrazione eco-
nomica, punto di passaggio per raggiungere
la necessaria integrazione politica. Ciò pre-
slJl~pone, Iè vero, l'abbandono di una parte
dei nostri poteri nazionali e la nostra Costitu-
zione questo prevede ed ammette, ma ricor-
diamoci che abbandonando una parte della
nostra sovranità nazionale, si crea un con-
dominio di sovranità rinunciate da parte di
altri Paesi e del quale si è partecipi. Ho la
impressione che il sacrificio della nostra ri-
nuncia sarà senza dubbio largamente bilan-
ciato dai vantaggi di una compartecipazione
a questo pool di nazionalità rinunciate.

Una dichiarazione di voto più decisa è
quella che pronuncerà il senatore VaI secchi
a nome del Gruppo al quale appartengo: ma
fin da questo momento, per le ragioni dette
e per quelle che saranno dall' onorevole col-
lega illustrate, annuncio la nostra fiducia,
anche su questa materia, al Governo di cui
ella, onorevole Ministro, è rappresentante.
(Applausi dal centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di pamlare, do la parola all'onore-
vole MinÌ'stro del tesoro.

FER R A R I - A G G R A D I, Mlnlstro del
tesorO'. Signor Presidente, onorevoli senatori,
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nan ha esitata a dichiararmi dÌJspasta a ri~
spandere subita alla moziane e alle inter-
pellanze non appena la domanda mi è 'stata
rivalta. Vorrei con questa preci'sazione a:ssi~
curare il 'senatare Li Vigni che non abbia~
ma affattO' 'sfuggito questa dibattitO'; anzi
alla Camera lo abbiamo subito a:ccettato
così carne lo abbiamO' accettata volentieri an-
che qui al SenatO', canvinti che questa pro~
blema della situaziane manetaria internazia~
naIe e dei rapparti tra le varie manete è un
problema importante sul quale è giusta ohe
l'attenziane del Parlamento si soffermi, e si
'SoHermi prOlfandamente, carne oggi è a'vve-
nuta.

Debbo anche aggiungere che propria nel-
la nostra aziane cansideriama preziosa il
canforto, anche critico, che il Parlamenta
ci può dare, 'peJ1Ohè questo costituiisce un
elementO' di forza quando andiamo in sede
di trattative internazionali.

Signor Presidente, desidero ringraziare i
senatori che hanno presentato la mozione,
le interpellanze e 'l'interrogazione ed in modo
particalare i senatori ohe sono oggi inter-
venuti nel dibattito. Mi Isi consenta rivolge..
re un partiicolave ringraziamento al senatare
PeHa ;per le espressioni da lui pronunciate
e in modo particolare per il contributo pre-
zioso ohe egli ha dato. Quando dÌiCa che
ringrazia gli anorevoli senatori intervenuti
nel dibattito, nOiì pos,so però tacere che non
mi sento di aderire a tutte le cOlse dette, anzi
alcune le debbo respingere con fe]1mezza.
COIsì quando il senatore Nenciani afferma
che « il comportamento del Gaverno è 'stata
ilspÌJrato ad una 'Concezione pravincialistica »,
debbo respingere tale affermazione, e dire
che è esattamente contraria alla verità. Nel
nostro atteggiamento -l'unica preoccupaziane
è stata prOlprio quella di avere una vi'sione,
diciamÒlo pure, universale, in coerenza fra
l'altro ad una politica che tenacemente se~
guiama, perchè la politica dell'economia
chiusa, dillla autarchia è una poliitica che
abbiamo respinto con consa:pevolezza e con
convinzione. Ne abbiamO' dato prova anche
quando abbiamO' dedi'cato molto del nostro

tempO' non salo nelle riunioni multilaterali
(crediamo nel metodO' dei rapporti multilate~

l'ali) ma anche nei cantatti diretti con i Mi-

nistri della Comunità economica europea e
con i MinÌJstri dei Paesi non facenti parte
della Camunità ecanamÌrCa eurolpea, come il
Cancelliere dello Scacchiere o il Ministro del
1:esoro degli Stati Uniti. Questo dimostra
quale è 'stata la nastra preoccvJpaziane, an-
che a COIsto di grosse fatiche, pur di avere
larghi contatti ed inserire la nostra parola
in una visione veramente ampia.

D'altra parte, anche nella settimana ,scor-
sa, abbiamo data prava di quanto teniamO'
a questo tipo di réllpporti e di qua1e tipO' di
impostazio'l1e intendiamO' .dare alla nostra pa~
litica in campo economico e monetario.

Abbiamo dimostrato che, 'Se si vual parte~
dpare costruttivament,e ad una azione nei
rapporti multilaterali, bisogna essere .discre-
ti e riguardas'i. Una dei nostri elementi di
forza quandO' andammO' a Bruxelles nel mese
di maggio fu propria quello di aver Iriifìutata
di fare qualsiasi dichiaraziane preventiva,
pencnè, desiderandO' la cansultazione ed una
deCÌJsione in sede cancardata, davevamo dare
1'esempio di nan fare affenmazioni drastiche,
ohe avrebbero reso molto difficile il con-
fronto e il ravvicinamento delle varie pO'si-
zioni. Ciò nan vuoI dire che non abbiamO'
avuto fermezza oltre che chiaJ:1ezza: la fer-
mezza l'abbiamo dimostrata e intendiamo di-
mastrarla can convinziane anche neUe tappe
che ci attendonO'.

Oggi abbiamo un dovere particoLare: con
il 10 di luglio assumeremo la Preisidenza del
Cansiglio dei Ministri della Comunità ecana.
mica eurapea e anche in questa veste, per
assolvere in modo dignitoso ed efficace la
nastra funziane, dobbiamo mostrare un alto
senso di l'e'Slponsabilità, dominandoci anche
nella tentazione di anticipare contenuti e tipi
di azione che ,per la loro natura, non saltan-

tO' per le cansi.derazioni fatte giustamente
dal presidente Pella, .dabbiama ,svollgere nei
davuti mO'di.

Il senatare Li Vi~ni ha parlato di 'sonpre~
sa e anche di delusione succes,siva: la sor-
presa nel mese ,di maggio, la delusione del
mese di giugno. Senatore Li Vigni, per me
non è stata una sorpresa. Tra l'altro, quan~
do abbiamo data l'adesiane e sostenuto la
necessità dell'unione ecanomica e manetaria,
abbiamO' chiaramente ]1ibadita la nostra tesi.
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Se non mettiél!mo ordine nelle monete, spe-
ciaLmente dOlpo gli epilsodi .degli él!nni scorsi,
risohiamo non solo di non Iprogred~re nella
integrazione dell'Europa, ma inevitabilmente
di fare dei passi indietro, perchè gli squilibri
monetari rischiano di compromettere note-
voLmente ~ e ne abbiamo avuto la prova
~ i progreslsi fatti o che si intendono
fare in campa economiiCo.

D'altro :canto abbiamo al riguardo la <co-
scienza tranquillapellchè le proposte che
sono state qui ricordate, le abòiamo avan-
zate qU3'ndo questi squiHbri o meglio turba-
menti ~ non voglio usare parole forti ~

non erano ancora previ'sti, raccomandando
che certe decisioni avrebbero dovuto essere
prese a freddo, anzichè nel momento .un cui
avveniva il turbamento.

Venendo ai fatti, p:rima di precisare quale
è stata la nO'stra 'posizione e quali sO'no i
nostri intend1menti, vorrei rifarmi a quella
triste giornata del 4 maggio (dico tDiste per-
chè non c'è dubbio che l'Europa fu ,scossa
malamente da questa crisi). Nel giro di
un'ora sono entrati in GeI1mania in quel gior-
no mille milioni di dollari; seicento milioni
di dollari in Svizzera, duecentocinquanta mi-
lioni in Olanda. Evidentemente si trattava
di movimenti speculativi, di cui erano indi-
viduabili due cause ÌJmmediate e contingenti:
la prima e, a mio modo di vedere la più
importante, era da attribuire alle indi'Scre-
zioni sulla conversazione ristretta di Ambur-
go. Devo dire che le conversaiioni ristrette
o confidenziali dei Ministri al di fuori della
ufficialit'à ~ ne abbiamo fvequenti esempi ~

possono portare a risultati costruttivi 'se so.
no falte nel1e forme dovute. Purtroppo ad
Aimburgo vi furono un certo allargamento ed
una certa pubblicità che sprinsero il Ministro
del tesoro italiano a propone formalmente
che quella riunione non avesse luogo, peI1chè
si sareboe prestata, come si è pre1stata :pur-
troppo, a tutte le indiscrezioni e supposizio-
ni con la conseguenza di un notevole turba-
mento, se non altro per essere stato divul-
gato l'argomento pJ1incipale del nostro in-
contro.

La :seconda causa contingente fu la presa
di :posizione dei principali istituti tedeschi

della congiuntura, ohe avevano consigliato

di procedere alla fluttuazione del marco o
alla sua rivalutazione. Si tratta di i'stituti
di studio che godano di grande autorità ed
il fatto che contemporaneanwnte abbiano
svolto queste argomentazioni ha avuto una
grossa influenza sull'opinione pubblica, non
soltanto della Germania. Al di, là di questi
fatti cont'ingenti ~ e noi avevamo molte
preoccupazioni ~ vi era 11el fondo un pro-
blema di ben maggiore rilievo; diciamo pure
ìl deficit strutturale della bilancia dei paga-
menti degli Stati nDiti. Io ne parlai in modo
molto esplicito al Fondo moneta,rio interna-
zionale ed al termine del mio intervento il
Ministro del tesaro americano ~ennedy
e8presse la sua adesione alle mie argomen-
tazioni. Ci fel1mammo poi per una colazione
di lavoro durante la quale egli confermò di
apprezzare le consi'derazioni che avevo !Svol-
to. Avevamo insistito perchè allora si affron-
tasse questo problema e ci rrumma,ricammo
anche nel Club dei dieci per il fatto che nO'n
si fosse 'stati tempsstivi nell'affrontare ap-
punto illproblema in quel momento.

Il problema, però, è molto cO'mplesso e
dobbiamo di l'e chepl'esenta varie cause, al-
cune delle quali non possono esseTe attri-
buite soltanto agli Stati Uniti. E vi fa'ccio
un esempio. Quando un Paese, la Germania,
permette il libero ricorso all'estero da parte
delle imprese in presenza di restnzioni in-
terne, non c'è dubbio che dà una spinta ver-
so l'aUlmento dello squilibrio del dollaro. Non
vi è dubbio che se la Parben-Industric non
riceve un 'prestito a Colonia o a DusseldO'rf,
ma lo riceve a New York a a San Franci,sco
le autorità tedesche consentono !'immedia-
ta tmsformazione di quei dollari in maJlchi
tedeschi. Tutto ciò funziona da spinta in-
flazionistica per la GeI1mania, soprattutto
quando in questo Paese vi sono delle mi'sure
restrittive per la liquidità interna. Pertanto
non c'è da stUlpil'si se quei milioni di dollari
vanno ad aumentare le riserve della Repub-
blica federale tedelsca. In questo caso, quin-
di, non si tratta di una posizione di tipo ne-
gativo da parte dell'area del dollaro, ma si

tratta della risultante di un certo modo di
concepire le cose. Tutto ciò noi l'abbiamo
fatto presente sin dall'inizio, apprezzando no-

tevolmente che il Governo tedesco fosse at-
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taccato ai princìpi dell'economia di mercato,
ma in:siJstendo nel con tempo sul fatto che so~
steneI'e i ,princìpi dell'economia di mer1cato
non vuoI dire non ricorrere a nessuna difesa
chè anzi quei princìpi noi li ,rispettiamo
quanto piÙ sappiamo regolare il mercato in
modo efficace.

Ebbene, quale è stata la posIzione ltalia~
na? Innanzitutto, per quanto riguarda le mi~
sure da prendere, abbiamo deciso che, ove
non fossero avvenuti fatte ;;maloghi a quelli
riscontrati in altri sistemi, non avremmo
dovuto sospendere le contrattazioni della
lira.

III giorno 6 ed ill giorno 7 ci mantenemmo
in continuo contatto con l'Ufficio italiano dei
cambi e con la Banca d'Italia. Le notizie
forniteci ci dettero la garanzia ohe nessun
movimento 'speculativo si aveva nella nOlstra
moneta. PI'endernmo anche conoscenza che
la Francia era sulle Dostre stes~e posizioni.

Si andava frattanto pro~ìhndo le. posizio~
ne tedesca, tesa a ricercare o una nvaluta~
zione o una flu1tuazlOue globale e parallela
delle monete dei PaeSI deJ1a Comunità.

In questo quadro qual era l'interesse del
nostro Paese? Era evidente (di fronte alla
situazione interna caratterizzata da forti au~
menti dei costi di produzione ) che non do~
vevamo rendere più care le nostre esporta~
ZlonI.

Quanto alle importazioni, queHe di mate~
rie prime non sarebbero state toccate; per
contIO, le importazioni di prodotti finiti
avrebbero potuto anche essere portate su al~
tri mercati.

Per di più sarebbero state favorite le cor~
renti turistiche in provenienza dalla Germa~
nia, correnti molto forti, e da ailtri Paesi che
avessero manovrato ai limiti superiori le lo~
ro monete.

Deddel1llillo, quindi, che non era, nella si~
tuazione attuale, nostro interesse spostare i
Emiti d'intervento.

Senatore Anderlini, sono convinto ~~ ma
non solo in via personale bensì proprio in
coereHza con una }Jolitica che stiamo por~
tando avantI ~ che ~e avessimo rivalutato
la lIra nei confronti IdeI dollaro avremmo
arrecato un grave danno alla nostra eco~
nomia.

A N D E R L I N I. Nessuno ha chiesto
questo. Nel mio intervento non vi era una
tale rkhiesta.

FER R A R I ~A G G R A D I , Ministro del
tesoro. La ringrazio, senatore Anderlini, di
questa precisazione, poiohèmi era parso di
capire in un modo diverso. Se noi avessÌimo
rivalutato la lira nei confronti del dollaro
avremmo commesso un grosso errore e
avremmo compiuto un atto di tipo deflazio~
nistico, arrecando un danno alle nostre
esportazioni che sar~bbero state Ipiù c~re
proprio nel momento in cui l'aumento dei
costi all'interno delle azIende le rendeva più
dIfficili. Infatti, purtroppo, la concorI'enzia~
lità nel mercato internazionale è oggi molto
più difficile di quanto non rosse un anno e
mezzo fa.

Ho 'sentito che giustamente il Parlamento
si preoccupa anche del prestigio, dell'auto~
rità e della indipendenza della nostra azione,
ma noi avremmo svuotato di ogni contenuto
la nostra politica monetaria se avessimo ac~
cettato Il parallelismo della fluttuazione dei
cambio Intatti, mantenendo fermo il rappor~
to dei cambi all'interno della Comunità, sa~
remmo andati necessariamente dietro all'au~
mento del marca. Altro !Che eSlsere Ipreoocu~
patì ,di essere condizionati dal dollaro! Sa~
remmo stati condizionati in forma rigida e
veramente pericolosa dal marco che ,svolgeva
in quel Imomento una politica esattamente
opposta a quello che noi nteniamo essere
l'ilnteresse del nostro Paese.

A N D E R L I N I. Sarebbe la storia di
du~ elefanti, signor Ministro!

FER R A R I ~ A G G R A D I, MmIstro del

tesoro. Io guardo gli elefanti con molto ri~
spetto, ma ritenga che abbiamo il dovere ed
anche le possibilità di tutelare nel modo più
adeguata la posizione italiana.

Frattanto intensificammo i contatti telefo~
nici con i Ministri finanzIari dei Paesi comu~
nitari. Apprendemmo così che la Francia si
era attestato. sulla nostra posizione e che
l'Olanda od il BelgiO' erano idealmente con
noi, ma che se la Germania aveva rivalutato
o fatto fluttuare la sua moneta avrebbero
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dovuto, ma malvolentieri, seguirla. Di fatto
solo i Paesi Bassi si sono attestati 'sulla po.
siziO'ne tedesca.

Si andava, intanto, precisando l'idea della
consultazione. Su richiesta del Presidente
della Commi,ssiOlne, il Cancelliere Brandt ac~
cennava che nessuna iniziativa sarebbe sta-
ta presa se nan dopo una consultazione con
la Comunità.

Il giorno prhna della consultazione, emis-
sari del Governo tedesco hanno viiSitato i
Ministri ,dei. Paesi comunitari. Da me è ve-
nuto l'Ambasciatore tedesco, al quale ho
chiaramente indicato che non era interesse
dell'Italia una rivalutaz;one della lira.

Si giunse così rulla riunione di Bruxelles
deW8 ultimo ISlcorso.

Riunione, ,come II01rosanno, lunga ~ è du-
rata oltre venti ore ~ tesa ed in al1cuni
mO'menti drammatica.

Non mi soffermerò su di essa. Vorrei sol-
tanto dare ,due pa'l-tkOilari. AllIe quattro di
notte la delegazi.one tedesca ha inteso ill bi-
sogno di svegliare il cancelliere Brandt per

dO'mandare istruzioni in merito ai prezzi
agrÌICo]i.

L'é\lltro episodio ,si verificò alle 5,30 della
mattina, quando arrivammo ai limiti di Ullla
rottura dovuta ad Uin insieme di fatti parti.
coilalri dei qua1li eraJno parti estreme il mi-
nistro SchiHer e 11 ministro Gilscard d'Hs-
taing. Ed è dsaputo, perchè i francesi e i
tedeschi lo hanno rÌtConosduto con pa'ro/le
di apprezzamento, che in quel momento è
stato proprio grazie alla posizione deHa de.
legazione italiruna che la riunione è potuta
andare in pOiftO. Io sono lieto di aver impe-
dito una rottJl1'r'a che in quel momento si sa-
rebbe veritl1cata non sopra un punto di prin.
dpio, ma su parti IsecondaJrie, dopo 'Che la
intesa era stata raggiunta su plUnti fonda-
mentaH. Ritenemmo che nOI11fOrs'se oppor-
vUlno, dopo una discussione durata quasi
venti ore, arrivare ad una concllusione ohe
aVìrebbe potuto dare esternamente un'im-
pressione negativa, mentre erano stati fatti
notevoli passi avanti per avvicinarci ad una
soluzione, in uno spirito europeistico.

QuaE sono stati questi passi in avanti?
Anzitutto l'accettazione del principio (mol-
te volte affermato negli interventi della de-
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legazione it3lliana) che non esistono squi-
libri fOlndamenté\lli nella billancia dei pagar-
menti dei Paesi membri e la conseg1Uente
dkhiarazione che non debbano toccarsi ,le
parità monetarie. Il Consigilio dei ministri
CEE ha riconosduto che la nostl[a posizio.
ne era giusta e questo è :stato affermato nel-
la delibera del Consiglio. Ritengo che non
c'erano e non ci sono squilibri fondamentali
neppure per Ila Germania; non vi è dubbio
ohe non esistano per l'Olanda, la qua.>le si
trova in Ulna posizione a:ssolut3lmente parti-
coilare, con una misi monetaria ed una bi-
Ilancia dei pagamenti passiva, com Ìil rilsOOio,
di conseguenza, di adottare una misura che
poteva 3Igg,ravare ulteriormente la situazio-
ne deHa bilancia dei pagamenti.

In secondo Luogo aJbbi3lmo impedito che
si 3!rrivasse ad una fUuÌÌiuazione generalizza-
ta, ed in certo qual modo Ila cono1scenza re'"
Òproca delle nostre po'sizioni ICÌ ha fadli~
tatoo Infatti non aHara, ma ad Alillburgo e
prima di Amburgo, con molta i1eaJltà aveva-
mo r3lppresentato la posizione del] 1110stro
Paese. VODrei dire che io l'avevo r3!ppresen~
tata prima della riunione del Fondo mone-
tario. IiI nostro è un Paese ,che non meno
degli ahri deve starre attento ai pericoli del-
!'inflazione, ma che nella fine dell 1970 e in
questo periodo dell 1971 deve mostrare l1a
massima attenzione 3Id un probllema che
consideriamo fondamentalle e che è quel'lo
del ri'laJucio produttivo, 'Cioè del superamen~
to di una fase di incertezze. Questo punto
è molto chiaro ed io mi isoffermo subito evi~
t3lndo di tO'I1narc1 dOipo. La sitJuazione dei
Paesi dell'Europa ed in genere dei Paesi in~
dustriallizzati, per dei motivi che sono co-
muni, è caratterizzata da una pressione di
tipo inflaziOlni1sta, da un'ansia di progresso
sodalle pelJ:ahècon ilo IsvilLuppo dei redditi si
è manifestato il des~derio delile categorie
meno agevoJate di partecipare più ampia-
mente a1lla ripartizione dei redditi, in modo
particolare da parte dei Ilavorratori dipen-
denti.

Questo non è un fenomeno itaJliano ma è
stato un fenomeno di tutti i Paesi industria-
ilizzati, che ha determinato un aumento dei
costi ed una spinta di tipo inflazionistico sia
per inflazione da ,costo ,sia per inflazione da
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domanda. Nel nostro Paese, per un insieme
di vicende che noi dobbiamo comprendere
rammentando che ,per la prima volta ne,~la
sua storia aveva raggi'Uinto ,una posizione di
pieno impiego e per la prima voha i sin-
dacati venivano ad avere rUna pOlsizione di
grande forza, ,raggiunte Ie prime conquiste,
ailtre si è cercato di ottenere. Sicchè, quella
tensione che negli ahri Paesi ma stata di
breve durata, nel nostro ha avuto una du-
rata più '1unga, dando luogo a forme di di~
simpegno piuttosto generalizzate, che hanno
portato é\Jd una incertezza neil campo pro-
duttivo. E siocome siamo profondamente
convinti che nel settore irndustriale le forme
di stasi non 'sono la regola ma sono fasi di
passaggio, ne è derivata la nost'ra ansia di
superarile in modo positivo, di ottenere su-
bi.to il ri1ancio. Infatti se non dovessimo
avere questo rilancio, bensì 'Una caduta, all-
lara sì che daJma minore di'sponibilità di be-
ni prodotti avremmo la causa prima di un
fatto inflazionistico. In questo caso corre-
remmo questo pericolo veramente nelle for-
me peggiori.

Queste cose noi le avevamo dette quando
abbiamo dichiarato Iche non patevamo an-
dare incontro ad una fluttuazione generaliz-
zata anche per questo. Vi furono dei dubbi;
noi abbiamo cercato di spiegare la nostra po-
sizione, credo che alla fine tutti si siano con-
vinti. Abbiamo affermato nncompatibilità
delllle flut1JUazioni con il buon funzionamen-
to dellla Comunità. Senatore Pirrastu, Jei dice
che la Germania lo farà fra un anno: Ilei è
pessimista. . .

PIRASTU
sholto

L'ha dilchiarrato Man-

PRESIDENTE
ghi, non inteI1rompano il
l'ora è già tarda.

Onol'evoli colle-
Ministro perchè

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Chiedo scu')a, non vonei abusare
della vostra pazienza, onorevoli colleghi.

Abbiamo preferito, anzichè fissare deitem~
pi (H fissare dei' tempi è pericoloso per un
insieme di motivi ed era pericoloso 'spe-
cialmente a maggio; oggi lo sarebbe molto

meno perchè le ,situazioni si sono in certo
qual modo assestate) fare un passo molto
più importante, queHo della dichiarazione
d'irnoompatibihtà fra la fluttuazione e il si-
stema.

Ma il punto più importante è che abbia-
m'O convinto ~ ed è stata un'azione molto
diffidle ~ tutti r Paesi ad adottare misure
appropriate per scoraggiare ,le entrate eooes-
sive di capitale. Ouesto è un problema estre-
mamente deboato perchè investe questioni
di principio e procedure parlamentari. Per
fortuna nai abbiamo alcuni strumenti a no-
stra disposizione; gli altri Paesi si Orppone-
vano proprio per motivi di principio, mo-
tivi che ilOrispetto. Ouando il minist,ro Schil-
ler fa l'esaltazione dell'economia di mercato,
io ne ho profondo rirspetto. ConvinceI'll aa
adottaJ:1e certe misure di ,regoilazione del mer-
cato non significava farli rinunciare a delle
impostazilOni che avevano difeso con" oorag-
gio, -eon molta fermezza in tutte ,le sedi. Fi-
nalmente questo principio l'hanno aocolto;
e lo hanno accOrlto facendosi anche carico
del fatto che, mentre ,irn qualche Paese le
pI10cedure sono relativamente rapide, per al-
tri Paesi accorre un voto padamerutare che
può essere determinante. E questo non ac-
cade soltanto in Italia per i,l fatta che ab-
b~amo delle opposizioni 'abbastanZJa vivaci e
che si fanno molto rispettare; anche altri
Paesi hanno delle opposizioni che a volte
non sono meno brav,e nel da:re moti,vo di
preoccupazione.

L'altro punto positivo delle consultazioni
è stato quello relativo all'obbligo di nOon
assumere decisioni u:nilaterali in merito ai
prezzi dei prodotti agricoli, ma di procedere
ad una cOonsultazione nel Consiglio dei mi-
nistri dell'agricoltura. In questa matenia OIC-
corre una certa pazienza, una oerta compren-
sione perchè vi sono alcuni problemi che
bisogna far maturare. (Interruzione del se-
natore Plrastu). Comunque, onoreva~,i sena-
tori, qual è la posizione italiana? Pur ma.
strando molta comprensione, abbiamo avu-
to chiarezza negli obiettivi e fermezza nella
tutela delle nostre pasizionL

Per il 10 luglio dobbiamo approvare le
misure di regolazione del mercato, cioè dab-
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biamo approvare ddle misure che cons:ea:l~
tana un ordine per quanto riguarda ~l mo~
vimento dei capitali e j movimenti fina!ll~
ziari. A questo riguardo, vorrei dire, un suc~
cesso lo abbiamo ott~nUito. Infatti in,izial~
mente la riunione dei MinÌistri era :stata fis~
sataper 11 12 lugho. ln previ,sione proprio
del fatto che avremo la presidenza, abbia~
ma chiesto ed otténuto che la riunione aves~
se luogo ,ill 10 luglio: a:nzi, più esattamente,
i,ll° ,luglio avremo la solita riunione 'ri:stmetta
e prepamtoria, la mattÌ!na del 2 luglio do~
vremo approvare queste mÌisure.

Cosa abbiamo fatto a questo riguardo? Il
MÌ!nÌ!stro olandese ha av:anzato un suo docu~
mento; noi non abbÌ!amo mancato di avan~
zare un nostro documento che esprime su
vari punt:i importanti un insieme di pmrpo~
ste di cara!tteI'e tecnico e dÌ' politica econo~
mica. Ritengo che questa materia la dovre~
mo dÌiscutere a fondo, però con un insieme
di ipotesi, e loro sanno che ne abbiamo già
fOI'mulate. Tengo a dire che, ad esempio,
una ipotesi da noi formUllata, quella dei
cambi fluttuanti:, che era stata respinta, è
stata accettata daLla Comun:ità economica
europea che si è resa conto che questa mi~
sura, applicata nel modo dovuto, aVliebbe
forse evitato oerte conseguenze.

Peraltro dobbiamo agilre sulla domanda e

suLl' offerta con misure di Govelino e oon
l'azione delle banche centralL Queste in Ger~
mania hanno, a seguito del trattato di paoe,
una posizione di autorità e di assofluta lin~
dipendenza, che i tedèschi riconoscono op~
portun:a. In Francia la balnca cent:ra:le è uno
strumento esecutivo nei confronti del Mi~
nistro del tesoro. Oredo che l'Itallia adotti la
formula mÌigli0l1e perchè non ricade nè iOJel~

l'uno nè nell'altro eocesso.
Il Comiltato dei Gov~rnatori ha affrontato

questo problema e bene, perchè ha già adot~
tato aloune misUlre per quanto ::dguarda lil
mercato dellil'eurodolbm Ì!n modo da impe~
di'lie l'estensione di questo mercato alttraver~
so l'az:ione delle banche centrali e con una
azione indketta tramite la Banoa dei regola~
menti inteJ1lla:dona:H. Possiamo fare di più,
prevedendo l'obbligo per le banche di 'ritira~
:re gradualmente quanto da loro co1:1:ooato
nel meI1calto dell'eurodol]aro; è chiaro che

dovremo agire con cautela, per non ingenera~
re effetti di demoltiplicazione del credito,
con eventuali crisi bancarie.

Ailtre mi,sure efficaci potrannocons1stere
in acoordi con le autorità monetarie 3JmerÌic:a~
ne per ,ÌilcOlHOIcamento dell' eurodoJilaro in ti~
tOlli emessi dall GovelìllO degli Stati Uniti 'e nel
controllo dÌ!retto deILl'indebitame::1to all'este~
ro delile impl'ese priViate.

Dobbilamo inoltre osaminar,e a fondo il
trattamento dei depositi dei non Iresidenti,
non esoludendo la previsione di interessi
nulli o negativi. È un argomento importante
e r,ingrazio ill senatOlI'e Formka che nella
pl'opria interpeLlanza ne ha pad'alto. In so~
stanza ci proponiamo di adottare un insieme
di misure che oggi sono più facili ed efficaci
pel'chè dopo maggio abbiamo bloccato la spe-
cullazione. Dobbiamo avere a di:sposizione un
insieme di stI1umenti che n'On è necessario

I applicare subito ma che devono essere ap~
prontati. QueSito è 'i,l primo obiettivo; il :se~
condo è que1,lo di: porl'e ,fine al metodo della
fluttuazione, i~ che vuo1 dire rientrare nelle
regole. Abbiamo affermato che la fluttuazio~
ne è incompat:ibile <DOInl'unità economica e
monetal1:~ia; queSlta ecoez1one deve essere eli~
minata il più rapidamente possibi:le.

È estremamente facile capire che quando
alcuni miniSltri delle hnanz;e si incontl'a:no
anche in riunioni a carattere confidenziale
non parlano dÌi questiOlni di calraHere gene~
rico, ma approfondiscono i valii problemi
con senso di ,responsabilità e con l'intenzione
di portarli a conclusione. I rappresentanti di
governo non vengono a Roma solo per il pia-

cel'e di visitare, ,]a nos,tra magnifica dttà,an~
zi ci I1ammarÌiChiamo per non aver dato loro
modo di fare una palSlseggiata e di respirare
il magnifico olima Tornano. COImunque il no~
stro pensiero è che al più pl'esto po:s:sibiJe
questo problema venga affronta:to e risolto

e come abbiamo mostrato pazienza e oom~
prensione, a ragione oredo, a:lil'ini:zjÌ!odi mag~
gio, oggi dobbiamo mostrare fermezza e, pro~
,prio per la comprensione mostrata in passa~
to, confido che avremo più autoliità.

Loro sanno d'altra parte che questa mate~
ria così complessa non riveste soltanto un
carattere politico ma dà ,anche luogo ad
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un profondo travaglio. Ho ascoltato con
piacere, e ne farò tesoro, un'affermazione
fatta da tutti i Gruppi sia pure con imposta-
zione diversa (e sono grato in particolare
al senatore Pella per la presentazione anche
politicamente valida che ha fatto): da parte
di tutti si chiede che si ponga ordine nella
situazione del dollaro in campo internazio-
nale. Siamo convinti che il doHaro. proprio
perchè è diventata l'unica mon~ta di riser-
va in questo momento, ha dei ,particolari
doveri; ma dobbÌiamo rkonoscere con estre-
ma franchezza ohe, affrontato e risolto un
aspetto, a11ri ve ne sono densi di rischi e
meritevoli di attenta consÌiderazione. Biso-
gna anche avere il senso di alcune propor-
zioni: apprezzo quello che è s,tato detto,
cioè che basta che gli amerkani facciano
una certa politica per quanto riguarda l'oro
ed ogni piÙ bella intenzione viene immedia.
tamente resa vana. Bisogna però conside-
rare che, se il discorso bllaterale è efficace
per l'autorità e la passione dei vari partners,
ben piÙ proficui risultati possonO' raggiun-
gersi se l'Europa fa un discO'rso comune.
Allora (e qui va rivolta la nostra ansia e
l'azione che vogliamo svolgere) prima della
riunione del Fondo monetario internaziona-
le bisogna che i Paesi europei acquisiscano
una 'posiziane univoca. Respingiamo la tre-
menda tentaziO'ne che può avere la Germa-
nia di andare avanti con il marco fluttuante,
credendo di avere così una posizione di for-
za che soloindividualrmente considerata può
avere.

Signor Presidente, onorevoli senatari, in
sintesi, ma credo chiaramente, ho espresso
la nostra intenzione. Possa garantire che non
è venuta meno la volontà europelsti.ca di
progredire sul diffidle cammino dell'unione
economica e monetaria. In fondo abbiamo
trattato i problemi economici, anche quelli
dell'umane ,economica europea, in questo
9plnto. Per quanto riguarda la posizione
italiana abbiamo reslpinto, senatore Eirastu,
quella che era stata la raccomandazione di
llmitazioni di tipo quantitativa che, in quan~
lo poggiate piÙ su medie che su dati reali
dei smgoli Paesi, mal si adatterebbero a
sJtuazioni strutturali e congiunturali così
diversificate fra loro.

Per guanto riguarda !'inflazione in atto
abbiamo posto in evidenza l'esigenza di non
applicare le misure ed i metodi che vorrem-
mo chiamare classici, adalui per ecanomie
a pieno imp:iego, ma di adottal1e piuttostO'
strumenti legati aH'impegno politico di ri.
presa produttiva e di riforme sociali. Con~
fido che la stessa Germania eviterà di adot~
tare misure di tipo classico. Per quanto
riguarda noi, debbo dire che la nostra posi-
zione è estremamente netta e, ,pur respin-
gendo l'ipotesi e :la 'tentaziane di fare del~
l'Italia un caso isolato (perchè riteniamo
che questo non abbia alcuna ragione d'es-
sere), abbiamo messo chiaramente in luce
qu<eJle che sono le esigenze dell'Italia.

AHa consrderazione dei problemi relativi
ai pericoli di inflazione si l'i allacciano al~
cuni fondaUlentah temi dell'attuale inquie-
tudine imernazionale: liquidità interne ed
mternazionali, legami che corrono tra esse,
mezzi per controllarJe. Tutto deve essere og~
getto di una ricerca faticosa, di conabora~
zione condotta giorno per giorno con il me~
todo di persuasiane redproca. Occo~re es-

"ere drastici CODj fenomeni speculativi, ma
non possiamo trascurare che non sempre
!e indicazioni Iprovenienti dai mercati inter~
nazJOnaili sano di tipo speculativo. Non si
tratta di giungere alla distinzione di un
mercato dei capitalI internazionali efficienti,
quanto ad una dimensione quantitativa di
('sso che ne consente un efficace controllo.

Ora il mercato dell'eurodollaro ha assun~
10 dm1ensioni inusitate; esso è ,in ;primo
l'_lOgO 11 riflesso del persistente disavanzo
della bdancia dei pagamenti americana e l'i.
sente anche di effetti moltiplicativi di gran~
de portata provocati dai movimenti indotti.

Da ciò la necessità di ricorrere nd limiti
del possiblJe ad un'azione di autocontrollo
':.la parte delle banche centralI; non mancan-
do di adottare da parte dei Governi, e pos~
slbl1mente della Comunità in un modo uni-
voco, le misure indispensabili ,per conferire
ordine al sistema monetario e per consenti~
re alla Comunità stessa di presentarsi con
autor ità ed efficienza nei confronti del mon~
da esterno, senza sottov9:1utare l'importan-
za delle tr:msaziall1 commerciali e non com-
merciali. Per queste ultime saranno \pro,po-
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ste alcune misure, fra le quali due già in
uso in Italia da molti anni: autorizzazioni
dei prestiti alle società e regolamentazione
delle posizioni esterne nette delile banche.

Quanto agli investimenti dei capitalii, cre-
do che davI anno avere una posizione ferma,
nei movimenti a bre~e, non rinunoiando al-
l'apporto degli investimenti a lungo.

Signor Presidente, onorevoli senatori, :in-
tendo dire ohe consideriamo i,l problema
della moneta fondamentale per l'avvenire
dell'Europa. L'unione economica europea ci
dà motivo di grande speranza, ma attual-
mente dobbiamo eliminare ogni turbativa,
in modo che i rapport,i monetari siano un
elemento di sicuvezza e di equilihrio in
Europa, anzichè motÌ!vo di preoccupazione
ed operare a fondo per l'espansione econo-
miea in regime di stabilità.

Desidero assicurare il Senato e il Parla-
mento italiano che ci muoveremo in questo
senso e s,aremo pronti a dare tutte ,le indi-
cazioni che il Senato vorrà, tenuto conto del-
la riunione dei primi di luglio. Credo che
luglio a questo riguardo sarà un mese signi-
:l:Jcativo e penso che ,dovremo tutti operare
insieme perchè Iprima della riunione del fon-
do monetario internazionale nel club del
dieci, nella riunione preparatoria che fare-
mo, pDesenti il Canadà, l'Inghihel ra, gli
Stati Uniti e il Giappone si possa indicavc
qual è la posizione europea. Sono convinto
che se l'Europa interverrà con una posizio-
ne chram e con delle proposte concrete,
frutto di un nostro diretto contributo, po-
wemo veramen:te fare un passo avanti verso
un si~stema monetario internazionale più va-
lido e sicuro di quanto non siamo riusciti
OggI a realizzare. Gmzie, signor Presidente.
(Applausi dal centro, dal centro-sinistra e
dalla sirlistra).

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte del senatore Pella e di altri senatori è
stato presentato a un oDdine ,del giorno. Se ne
dia ,lettum.

L I M O N I , Segretario:

Il Senato,

a seguito del dlbattlto sui problemI dI
politica monetaria, udite le dichiarazioni del

GovCITno, ne approva la linea di condotta
tenuta nelle recenti riunioni del,le Comunità
europee e gli intendimenti espressi in questa
sede.

PELLA, FORMICA, IANNELLI,

CIFARELLI

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
insiste per ,la votazionc deHa mozione n. 78?

N E N C ION I. Insisto.

P RES I D E N T E. Si dia allora nuova-
mente Lettura della mazione n. 78, presentata
dal senatore NencilOlni e da altri senatari.

L I M O N I , Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARD, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Il SenatO',

con nfenmento alla tempesta moneta-
na che ha scanvolto il sIstema valutaria euro-
peo, le cui ripercussLo/ni a catena, lungi dal-

l'aver perso forza dlrompente, hanno por,tato
ali'allineamento della H,f13~sul fronte delle
monete pIÙ deboLi;

rilevato il fatto che s~ è ripetuta, in di-
mensione più grande e con maggiori ,effetti
lesivI, i,l fenomenO' che si presentò alll'as1sem-
blea congIunta del FMI e della Banca mon-
diaJe a Washington, neU'attobre 1969, dopa
che fu decisa dalla Germania fedemle ila
proroga della chiusma dei mercati valutarii;

di fronte al provvedImenti di rivaluta-
L.iOne del franco svizzero e deHo soelhno au-
stnacoed al fatta che l'impatto della tem-
pesta sull'Europa dei sei ed in particolar
modo ,sull'Europa verde, con il conseguente
<lccordo ({discO'rde)} in merito ad un'appa-
rente soluzione comunitaria delila crisi valu-
tana, ha evidem:iato la fragilità del,}'edincio

eurO'peo e la solidità, al contrario, degli i,stin-
t l nazi onaHs tici ;

ricOlr,dato che è ,stato ritenuto, dalle au-
torità monetarie, che le parità mobili non
potessero nuocere al buO'n funzionamento
della CEE, ma che, al contrario, «mO'desti
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adattamenti aIl<Iluah delle parità, destiJnati
a campensare le divergenze nellaevOlluzione ,
dei prezzi, che si prO'ducono in dipendenza
di obiettivi e di pOlhtiche econamiche non
sufficientemente coordinate» siano «prefe~
ribiJli a variazioni di più gmnde ampuezza
che vengono solitamente decise sotto la spin~
ta di eventi estemi, dopo un periodo agiltalto
da movimenti speculativi »;

premesso che t'alli movimenti speculativi
sono ricarrenti ed ormai consueti, COIDe è
stato dimostrata dall'impetuosa andata eH
dollan «evratici}} che si è abbattuua sul
siistema valutario deHa Germania federale,
che ha tentato di abbattersi sulllo yen e che
certa si potrà abbaHere su tutte le divise,
quando 'la situazione eccedent!aria della iJ1ela~
twa birlanciJa dei pagamenti lIe indicasse in
stata diessel1e rivalutate;

affermata che ,la peggio l' politioa mone~
tarila è queHa di subire, per un oost:ante os~
sequia ad una «pohtica delle mani nette»
che, nella nostra staria, ha partato sempre
aH'Italia oanseguenze l1egative;

po.khè l'1!talia, neLla Isua politirca mone~
tana, pare essersi ispirata ad una concez!io-
ne pmvinciahstka, can lo sguarda entro i
confini del Melìcata mmune (una specie di
econom'ia curtense in chiave moderna), men~
tre l'intersoambio si 9Jpriva, come sempre
più si apre, con impegno possente, verso va~
sti ,orizzonti:;

ricardato, altJ1esì, che il princirpio enun~
dato dal Tmtta'to istitutivo della CEE, se~
condo cui 'Ìil tasso di scambio è un proble~
ma di inteJ1esse oomune, è ormai smentito
dai fatti e si è svuotato di contenuto ,mallgra~
do i compromessi in atto;

poichè Il sistema di coopemzione inter~
nazianale creato a BrE..tton Woods 26 anni
or sO'no, e che ha dato frutti positivi ed una
certa stabi:lità nell'arco monetario inte:lina~
zionale, mostra ormai la cardaed è esauri~
to prima arll'cora che si. sia trovato .il modo
dI sostituinlo can un altrasd'stema più ade~
l'ente al sistema valutario internazionale;

data che le parità fluttuanti (sistema
che .lascia i cambi muoversi :liberamente in
relazione aMa domanda ,ed all'off,erta), le
parità flessibirIi (con allargamento dei mar~
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gini di osdllazione) e le parità mobirIi (siste~
ma in ,cui le valdazioni dei irapporti di cam~
bIO si muovono in funzione delr1'andamento
deIrle curve dei costi e dei prezzi) non posso~
na adottarsi indiscriminatamente a~ di fuo~
Ti di un sistema, cioè senza obbedi[1e ad una
linea chiarra ed irHuminata di :politica mo~
netaria che tenga conto degrli intereslsi na~
zionali, dell' esigenza di stabiilità delle mo~
nete e deH'esirgenza di svilluppo ddl'inter~
scambio deLle merci e dei servizi;

rioordato, ancora, che il Governatore del~
la Banca d'Italia ha, in una recente intervi~
sta, affermato che: «Tutti noi siamo per~
rfettamente ,consapevoli ,che il ,sistema llTlone~
tario .ÌinternazlOnale, così come funziona a,t~
tualmente, non è più oompatibile con uno
sviluppo economico equilIbrato. Siama aSrso~
lutamente convinti che sia necesrSarrio modi-
fioarlo. I diritti speciali di pI'ehevco, per ii
quaili rl'Italiasi è batÌtlta tra i primi, tende~
vano a questo. L'ampliamento dei ma'rgirni
di oscillazirone dei tasrsÌ! di cambio (altra
nostra tesi, e non da oggi) era un altro stru~
mento in questa direzione. Ma il tema più
grosso ed urgente riguaI1da il mercato del~
l'eurodoUaw. Non si può oontinuare a con~
sentire !che un mercato di capitali di quelle

dimensiO'ni sia sottratto a qualsiasi tipo di
discipHna }},

impegna ill Governo:

a promuoveJ1e, attllaverso i competenti
canali e frucendo Ileva anche sugli organismi
e sugli strumenti comunitari, la OI1eaziOlne
di un nuovo sistema di controllo deUa Jiqui~
dità internazionale e dei cambi che riporti
stabiHtà nel campo deHe dilvise, oon ilri~
spetto degli interessi delrle sirngole comunrirtà
nazionarli, in previsione di possibiE ondalte
speculative dei capitalI vaganti e dell'emo~

dollaro: mezzi valutari che determinano cri~
si, provvedimenti di difesa particolare e con~

seguenze negative sulle corlr1ettività che in~

cidono surlI'interscambilO, sulla domanda glo~
ba,le e 'Sulla produttività. (moz. ~ 78)

P RES I D E N T E. Metto ai voti ,Ia!

mozione n. 78, presentata dal senatore Nen~
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cioni e da altri senatOri. Chi l'approva è pre~
go.to di alzare la mano.

Non è approvata.

Passiamo aUa votaz~one deH'ordine del
giornO' presentato dal senatore Pel<la e da 3I1~
tri senatO'ri.

C I FAR E L L I Domando di parlal'e
per dkhiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne h8 facoltà.

C I FAR E L L I. Signor P1residente,
onol'evole Ministl'o, onorevO'li col,leghi, ben
volentieri limito a brevissime oonsirderazioni
La mia dichiarazione di \':oto, favorevole al~
l'ordine del giorno presentato, dichiarazione
di voto che trova :10.sua più ampia motiva~
zione nel discorso che il Ministro ha tes1tè
tenuto. In questo discorso ho tDovato nOin
soltanto l'-esposizione precisa dei ragiOina~
menti che hanno portato il Governo ita1ia~
no aid assumere, in Isede europea, le posizioni
illustmte di fronte aHa cdsi generata nel
maggio scorso dalle fluttuazioni del marco
e del fiorino olandese, ma ho trovMo altresì
l'espressione di uno stato d'animo e di pen~
siero e di prospettiva d'azione politica, emer~
se largamente, anzi ~ direi ~ emerse con
larghi:ssima maggioranza, in ,seno al Pada~
mento europeo.

Mi piace qui sottolineare una concordan~
za ne11e valutazioni "bra coloro che, ital,kmi
o di a'ltl~a nazionahtà, in seno al Parlamento
europeo, in discussioni molto interessanti,
a Lussemburgo e poi a Strasburgo, si sono
occupati di questo prablema. In quelle di~
scussioni!, il diva,riO' è emerso nei confronti
della posizione golHsta, la quale era eviden~
temente di riserbo e di cautela ndl'apprez-
zaDe quelle soluzioni che erano state Ì'l'ovate
in seno ,alI Consiglio dei ministri della Co~
munità. Ma, tuttavia, anche quella posilzione
ha finito col contenersi e 'riferirsi a quel:la
deliberazione del Con."iglio dei ministri, cui
il mi'nistro Ferrarif-Aggradi si è testè ripor-
tato, nella di,s'Posizione dei fatti dei primi di
maggio.

Vorrei, quindi, sottolineare che proprio
questo riconoscimento della reahà derivata

da quella cdsi sta a dimostrare la giustez~
za ddl'imrpostazione e 1a1ungimi>ranza deUa
veduta politica di quanti sostengono che
l'obiettivo della realizzazione dell'unione
economica e monetaria non è semplicemente
una deHe tappe progredienti dell'i:OJtegrazio~
ne europea, ma ill punto di non ':dtomo e,
direi, il'slal,to qualitativo e definitivo per J'in~
tegrazione: p.ertanto, proprio 10 choc che
c'è stato quando, avendone delibemto l'ini~
zio nel marzo, ci si è trorvati :di fronte alla
cdsi nel maggio, è stato in definitiv:a sa~
lutare.

Per quanto riguarda i punti espressi dal~

l' onoreV'ole Ministro, mi guarderò bene dal
tentarne un'analilsi dettagliata; debbo dkc
che due tra essi per me sono di particolé\Jre
risalto e sostanziano il voto favovervole. Il
primo è la considerazione che ,in vari modi
l'onorevole Ministm del tesom ha fatto pro~
pria ,l'esigenza di superare la situazione di
cambi fluttuanti, specialmente per quanto
riguarda il marco e di trarre dall'esperienza
vissuta, alla luce della deHberazione adottata
dal Consiglio dei ministri, l'impulso ad ogni
sforzo possibile per supera:re la fluttuazione
dei cambi ,e andare, quindi, aMe riunioni 'in~
ternazionaH oon ill ripds1ino degli accordi
che esistevano tra lIe varie monete della Co~
munità. Tutto ciò è di enorme importanza,
gÌaicchè mentl'e può essere saggio avere lal~
l'esterno dei margini maggiori di fluttuazio~
ne per quanto rigU<ìJlda !'insieme delle mo~
nete europee, è invece nefasto che esist3lno
aberranti o diversi o contrastanti margini
di fluttuazione, per quanto riguaJ:1da le mo~
nete europee tra di ;loro. Questo mi pare un
punto di p:regnante siigni,ficato politico e vo~
gIio sottolirneado, perchè si riferisce a quel~
le dkettive del:la politica che il Governo in~
tende adottare, circa le quali il mio consenso
viene ora espI1esso. Il 5econdo punto di con~
senso è che il Governo, sia attraverso rIa ma~
Dovra deUe banche centrali, sia con lo svi~
luppo di mÌisure già adottate, sia con la stru~
mentalizzaziol1e finanziaria già in atto, in~
tenda portare innanzi il controllo delle flut-
tuazioni dei movimenti intemazionali di ca~
pitali, quel tale contlwllo deneestrinsicazio~
ni abnormi del,Ia liquidità internazionale e
soprattutto ,dei fenomeni speculativi, che sta
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aHa base delle gravi vioende lamentate due
anni fa, per quanto riguarda il franoo e 11
m3:l'oa, e, di recente, per quanto riguarda il
marco ed il fiorino.

Questo è il grande problema del nostro
tempo, ed io ritengo che di pari passo con
Le ragioni di controlb di questo fenomeno
debba essere propugnata quella realizzazione
della moneta, adeguata al problema deglieu~
ropei del tempo nostro. In sostanza abbia~
ma dei colossi economici epolitki; a questo
oOllosso in formazione che si chiama Eu~
rapa, l'Europa dei 6 O'ggi, l'Europa dei 10
domani, occorre che bcciamo cOHispondere
lo strumento essenziale, che è rappresenta~
tiva di una situazione economica, ma rap~
presentativo anche .di una po:litka, e di una
moneta. Quando il mondo è sempre più in~
terconnessa, non possiamo affvontarne Le vi~
cende con le singole monete nazionali, ma
occorre che diamo alla moneta europea al
più presto l'ingresso nelle vicende del mon~
do contempolranea. Ecco le ragioni, per som~
ma sintesi ed in breve, relative al voto favo-
revO'le all'ordine del giorno proposto, con
il ringmziamento al Ministro del tesom, per
una cosÌ ampia, predsa e pacata esposizione.
(Applausi dal centro sinistra, dalla sinistra
e dal centro).

I A N N E L L I Domando di pal]'11a:re
per dkhiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

I A N N E L L I. Signor Pvesidente, ono~
revo1i colleghi, ha rirnunciato a pada1re per
illustrare !'interrogazione che il mio Gruppo,
a mio mezzo, ha presentato e l'ho fatto per~
chè volevo attendere le dkhiarazioni deJ Go~
verno che sono state ampiamente rese dal
ministro del tesom Fermri~Aggradi.

Nella nostra interrogazione abbilamo mes~
so in risalto la crisi che travagli a i mercati
valutari internazionaH, con l'iflessi negativi
suH'ordinato sviLuppo degb stambi. Abbia~
ma chiesto inOlltre quali fO'5lsero state e quaii
sa:mnno le iniziative per fronteggiare questa
perdurante crisi monetaria cui l'Italia ap-
pare particolarmente esposta in quanto la
economia haliana stenta ad uscire dal peri~

cOllo di una recessione che altera la possi~
bilità del tradiziDnale andamento delLe espor~
tazioni e delle impDrtazioni. Soprattutto ab~
biamo chiesto l'istituziorne di un s:ilstema di
cambi fissi in Europa e mobili oon i[ dDl~
lal1o.

L'onorevole Mini,stra del tesDro, come ha
ben detto il senatore CifareHi, ha fatto una
ampia e .pacata esposizione. Egli ci ha par~
lato soprat>tutto della linea di o0l1!dottate~
nuta dal Governo italiano e dall nostro Mi~
nistro del tesorO' nelle recent,i riuniDni della
Comunità euvopea; ci ha illustrato ,anche gli
intendimenti espressi! nelle sedi internazio-
muli dal nostrO' Govema e ha fatto soprat~
tut>to delle dichiarazioni tranquHlanti ~ e
questo è stato già messo bene in rilievo dal
senatore Cifarelli che mi ha preoeduto ~

per quanto CDncerne le misure che 'si sono
adottate e che IS~intendDno adottal'e per il
superamento deMe fluttuazioni dei. cambi nel~
l'ambito dell'Europa e particolarmente lIe
misure che si intendono adottare per quanto
concerne il controEo dei mov.imenti dei ca~
pitali.

Il mio Gruppo, pertanto, non può non
cDndividere le consi!derazioni profonde che
1'0norevDle Ministro na dato e l.e assicura-
zioni che ha fDrni:to a questa Assemblea. Di
cDnseguenzaill nostro Gruppo ~ >la mia fir~
ma figura lin calce ~dl'ordine del giDrno pre~
sentalto anche dagli altri rappresentanti dei
GruPlPi di maggioranza ~ non può IChevo~
tare a favore de11'ordine del giorno medesi-
mo ringraziando vivamente ~ e in questo
mi associo al senatore Cifarelli ~ il Mini-
stro del tesoro per i'ampi!a e dettagliata
relazione che ha fatto. (Applausi dal centro~
.sinistra, dalla sinistra e dal centro).

A N D E R L I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà.

A N D E R L I N I. Poche parole, signor
Presidente e onorevoli oo11eghi, per motivare
il nost.ro vota contrario sia alla mozione ohe
porta per prima la firma del colLega Nen~
doni, sia all'ordine del giorno presentato da:.i>
partiti della maggiDranza.



Senato della Repubblica V Legislatura~ 25194 ~

21 GIUGNO' 197149Sa SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Direi che il oostvo duplice no t,rova ,la sua
radice nel discorso che pO'co fa ha fatto il
nO'stro Ministro del t5sOiro. Pur dandO' a:tto
all'onorevole Ferrari-Aggradi, arHa sua per-
sO'na, del tentatirvO' nan del tutto malaocO'rto
di presentare in termini corretti e positivi
la situazione, nO'n si possonO' rIon rilevare
gravi carenze di ana>hsi e quasi totalle assen-
za di conclusiO'ni operative. Circa le gravi
carenze di analisi, onorevole Ferrari-Aggradi,
vorrei dirle che lei ignora che nel mO'nda
esistono gli elefanti; in tutto il suo discarso
queI,la che ho ohiamato Il'elefante, il peso
dei 90 miliardi di eurodO'Hari, deIla politica
finanziaria ,armericana, è quasi del tutta as-
sente e lei si è Hmitato a dilre che tenremo
un oerto atteggiamento, che nO'n siamo del
tutto accondiscendenti rispetto aHa volontà
dell'imperialismo americano ma non è an-
dato al di là di queste enundazioni ohe mol-
to spesso finiscono per lasciare il tempo che
trovanO', come è pur naturaJ!e che capiti
quando i rapporti tra noie l'elefante si porn-

gonO' nei termini in cui lei e il suo Gorverno
finiscO'no col pO'rli.

Ma la carenza deH'analirsi c'è :anche per
quanto riguarda la slituazione europea. Lei
ci ha ,presentato un'Eurapa che non c'è; ,spe-
riamo che nei prossimi mesi il mavco finisca
di fluttuare, cercheremo di ottenere questo;
dO'bbiamo presentarci alla riunione del fon-
do monetario internazionale con una pOlsi-
zione europea univoca. Ma questa pO'siziO'ne
univoca esiste? A me pare che nOlnci sia.
Alilo stato dei ratti certamente non c'è ed io
non so come faocia lei a condliare l'aff,er-
maziO'ne del cO'mitato di BruXèeHes, che dice
che Ila fluttuazione è contraria ai prindpi
fondamentali della Comunità europea, con
una situazione di fluttuazione che permane e
che per ona nO'n ha akuna intenzione di
porre a se stessa un limite. Non a caso le
ha ricordato che il dollaro canadese fluttua
dal,giugno del 1970 e non ha nessuna inten-

ziO'ne di cessare.
Le dichiarazioni di buone intenzioni, in

rappO'rti come quellii intercor,renti tra 11'Eu-
ropa e 1'AmerÌiCa e tra le varie nazioni eu-
ropee, servO'nO' a molto poco se nO'n si ha il
coraggio di assumere determinate posizioni
di ,responsabiHtà, a testa alta, dicendo pane

al pane e vino al vino, uscendo qualche volta
fuod daHe parole O'vattate, dalle fO'rmule ,di
uso che i Ministvi del tesO'ro sonO' costretti
talvolta ad adoperare ma che nO'n sempre
usano. Si è avutO' infatti di rec8nte >l'esem-
pio di qualche Ministro del tesoro che non
ha avuto di questi ritegni, anorevole Fer-
rari-Aggradi. l'O non vogLio adesso diminuida
rispetto alla statura di ahri suoi cOlHeghi
olandesi, franoesi o tedeschi, ma qualche
volta i Mi>niski di quei Paesi hanno avuto
un cO'raggio che i Mirni'Sltri del tesoro della
nastra Repubblica nO'n hanno effettivamente
avuto. Se si vuale mandare lavanti la politica
di un'Europa unita (ripeto, 700 miliaI'di di
dollari di fronte ai 1.000 americani'), ci vuoJe
più ,spkito di iniziativa di quanto lei non ab~
bia dimostrato qui stasera.

Ultima cansidera~ione: ci vuole dire poi
qUiall è la linea effettiva che H Governo in~
tende seguire? Le chiedo quesito perchè nel
dibattito ho sentito una dichiarazione del-
l'onorevole Pella che ha suO'nato in un certo

mO'dO', lungo una certa l1nea che l' anorevO'le
Pe1la cO'erentemente persegue da mOlIti anni
a ques1Ja parte e che è la linea dasska del
liberilsmo appena attenuato da qualche mi-
sura di intervento; del ,resto egli crede nel
libero mercato ed è pienamente legittimata
in questa linea che rispecchia la sua coe-
:mnza più che ventennale. PO'i ho ,sentito H
dilscorsa del coillega FO'rmica ohe, ,ribadendo
alcune cO'se soritte nel testa presentato ,dai
socialisti, chiedeva tutt'altre solu:z;ioni, di ti-
po dkigistico. I colleghi Iannelli e Cifavelli
hanno dal canto loro seguito una hnea di-
versa sia da quella del senatore PeHa sia
da quella del Isenatore Formica. Lei, come
ministro di questo GovernO', è venuto con
una pO'siziO'ne intermedia che, mi ,lasci dire,
ri,schia di scivala:re sopna la situazione, di
non mO'rdere nel vivo delle questiO'ni che ci
stannO' davanti. Un GovevnoresponsabHe ha
vI dovere di assumere deLle pasizioni ben
più marcate e definite di quanto 'lei non ab~
bÌia fatto qui questa sera. È per questa ra-
giane che siamO' costretti a votare contro

l'ordine del giorno della maggioranza.

L I V I G N I. Domando di parlare per
dichi'araziane di voto.



Senato della Repvbblica ~ 25195 ~ 'V Legislatura

495a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Voterò contro l'ordine
del giorno presentato dai quattro partiti di
Governo, 'Sil1icerament~ lamentandomi per i:1
fatto che sia stato presentato e con quel
testo. Credo che il dibat<tito che si è svolto,
credo che3Jnche ,lo ,sforzo che leI come Mi-
nistro del tesoro ha fatto neI suo disoorso
meritassero forse che il Pa'rlamento non fos-
se impedito, per queHo che nguarda l'oppo-
sizione, da una dichiJaraz~one che a mio pa-
rere è tipicamente strumentale, legaTa non
tanto al dibaNjto che abbiamo avuto ma ad
altri problemi che sono esterni a quello mo-
netario e che ,1'iguardano la situazione polI-
tIca del Paese. Mi SIa permesso di,re che non
mi pare che questo sia un atto di lungimi-
ranza politica.

Voterò quindi contro quell'ordine del gior-
no, anche se evidentemente nel discorso del
Milnistra del tesoro vi 'Sono stati alcuni ele-
menti che non mi p'Ùssono soddisfare.

Prendo atto della sua dichiarazione di ten-

deI'e ad un'informazione tempestiva del Pa,r-
lamento 'su problemi di questo genere. Direi
allora, per prenderla :n parola subito, che
all'indomani dell'incontl'o di Iluglio, se non
in Aula almeno in Commissione finanze e
tesoro, sarà un'occasione positiva...

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Se lo desiderat,e, lo farò molto
vO'lentieri.

L J V I G N I Direi che può prendere
anche l'iniziativa lei; sa che è sempre hene
accetto nella CommissIOne finanze e tesoro,
e se gliela dieo io dall'opposizione ci può
credere! Credo quindi che potremo, nelle
diverse tappe, veder concretamente affer-
mal'si questo principio.

Lamentavo H modo in cui si è voluto ohiu-
dere questo dibattito. Anche nell'intervento
che prima ho svolto ho cercato, nei limiti
deHa differenziazione politica, di cri,tÌc3Jre
non tanto, certo, il senso di resp'ÙnsabiHtà
del Ministro quanto ~ questo sì ~ >l'atteg-

giamento a mio parere insufficiente che du-
rante ruHima crisi monetaria si è assunto.
E credo che tale insufficienza sia quella che
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caratterizza, in parte almeno, le diehi:ara-
zioni che ]1 Ministro del tesoro ha fatto. Mi
pare che le sue dichiarazioni abbiano tes'Ù
in gran parte a minimizzare una situaz10ne
che invece è e rimane estremamente preoc-
cupante.

Che Hnea è stata indicata dal Min1stro del
tesoro? Direi la linea del ricucire. Ma a pa~
role sii fa presto a dire di ricucire a liveLlo
europeo; credo che già alle prossime immi-
nenti riunioni il Ministro del tesoro si ac-
corgerà delle moMe difficoltà, delfampiezza
e dell'importanza dei problemi che sono
aperti. Anche da ques to punto di vilsta f'Ùrse
gl,i sarebbe servito, se non un appoggio più
v,asta, pedomeno un diverso modo di con-
cludere quest'O dibattito.

Nella sua esposizione, onorevole Ministro,
sono state manifestate diverse buone inten-
zioni, ma alcune cose sono state ancora sot~
taciute o indicate soltanto in maniera som~
maria. Ho sostenut'Ù ::-he l'offensiva è stata

nO'n certo condotta direttamente. ma aHmen-
tata psicologicamente e politicamente dal
Governo degli Stati Uni,ti d'America nei con~
fronti dell'unità monetaria. L'unico cenno
che lei ha fatto :illl questa direzione è stalto
quello relativ'Ù al riconoscimento ~ e non
poteva essere diversamente ~ del deficit del-
la bilancia commerciale americana. Ma io
che ho buona memoda ricordo il suo pre~
decessore, l'onore¥ole Colombo, aillora mi-
nl1stro del tesoro, che da quegli stessi banchi
nel 1969, parlando dei diriNi spedali di pre~
lievo ci diede tante garanzie che quel pro-
blema sarebbe stato affrontato e seriamente
impostato nei confronti deH'« elefante », co-
me di,l'ebbe jll collega Andel'lini. Anche que-
sta è un'intenzione che dovrà essere verifi-
cata.

Elila ha espresso, onorevole Min1stro, buo-
ne intenzioni; per quanlo riguarda i controlli.
Ahimè, ill problema in Italia è quello di far
funzionare questi strumenti, questi controlli
che pure in parte ci sono. In altre occasioni

~ ho citato queHa dell'uscita di capÌita:li dal

Paese ~~ i controlli che pure esistevano sono

stati attuati molto, molto tardivamente,
quando bastavano semplici att>i amministra-
tivi per ottenere validi risultati. Ma soprat-
tutto mi è parso che sia mancato uno sfor-
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zo, diciamo, di prospettiva, UIlO sforzo teso
ad alilar~are e naIl a restringere, in una
certa misura almeno, questa tematica e que-
sti problemi neU'aDea esclusiva del dollaro
e dei Paesi! più immediatamente legati per
motivi diversi a1!'alleanza con gli Stati Uniti
d'America.

Credo sia bene 'riaffermare, proprio per
un ruolo che l'Europa può svolgere per cQln-
to suo e ohe l'Italia può sV0l1gere all'interno
dell'Europa a livello internazionaJe, che
quanto più al:laI1gheremo a livello mondiale
questo discopso, quanto meno cioè 10 'Leghe-
remo a singole questioni (e quella del dOlI-
laro da questo punto di vista è amblemati-
ca), tanto più porteremo un contributo alla
soluzione di un problema che da tutte le
parti abbiamo riconosciuto non solo esisten-
te ma di ,estrema importanza.

M A M M U C A R I. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, noi voteremo con-
tro l'ordine del giorno per vari motivi.

Il primo motivo è di carattere schietta-
mente politico. HQILetto attentamente le in-
terrogazioni e le interpellanze presentate
ail Senato: ebbene, li vari interroganti e in-
terpellanti erano partiti da posizioni molto
diverse. Desidero citare in maniera parti-
colare la posizione del Partito socialista ita-
liano e quella del IPartito socialdemocrati-
co. Il 'Partito socialdemocratico, dalle pre-
messe poste nella sua interpellanza, è an-:i-
vato a ,firmare un ordine del giorno che
non so quale significato e valore possa ave-
re anche di fronte alle prospettive non cer-
to piacevoli che si aprono per il sistema mo-
netario e che avranno ripercussioni nega-
ti,ve sul nostro Paese. Si è giunti ad un or-
dine del giorno che rruppresenta un tenta-
tivo di compromesso, che non risolve la di-
vergenza di posizioni abbastanza profonda
circa i provvedimenti da adottare, quali, ad
esempio, quelli proposti in particolare dal
Partito socialista.

Per quanto riguarda le dichiarazioni del
Ministro, non posso esserne soddisfatto in

pr,imo luogo perchè mi aspettavo da lui un
esame più esteso della situazione. Sappia:-
mo tutti che negli Stati Uniti si è entrati or-
mai in una fase abbastanza pesante della
situazione economica, dovuta non solo al-
l'immanenza delle elezioni presidenziali, ma
anche ad una grossa battaglia politica in
atto, che cinvolge le varie forze economi-
che, battaglia che si manifesta ogni giorno
con prese di posiziQlne e con contrasti di fon-
do con il Governo americano.

In secondo luogo, perchè da parte degli
Stair Uniti vi è un atteggiamento non di ac-
coglimento dì alcune richieste avanzate an-
che in incontri confidenziali, ma rigido, di
difesa ad QIltranza del sistema e dell'econo-
mia americana, un atteggiamento che mira
ad esportare le conseguenze della crisi e
della necessaria riconversione dell'economia
americana, una volta terminata la guerra
nel Vietnam e una volta ridimens.ionata la
funzione che gli Stati Uniti d'Amerka han-
no inteso realizzare fino ad oggi, una fun-
zione cioè di gendarme in campo mondiale.
Questo processo non potrà non produrre
conseguenze amare per il sistema econo-
mico ,internazionale, e in particolare per il
sistema economico europeo e ancora di più
per quello italiano.

È iniziato un grosso processo all'interno
degli Stati Uniti, un 'processo di crisi poli-
tica e sociale che avrà grosse conseguenze
all'interno e anche in campo internazionale.
Gli Stati Uniti mirano a sanaDe questa eri-
si con nuove iniziative in campo internazio-
nale, come dimostrano l'ultimo accordo fir-
matQl da una società industriale con l'UniQl-
ne Sovietica per la costruzione della fab-
brica Iper la produzione di autocarri e l'azio-
ne di distensione ~ per usare un termine
non del tutto proprio ~ nei confronti della
Cina. Gli Stati Uniti stanno 'portando avan-
ti diverse iniziative nel tentativo di risolvere
i loro problemi interni attraverso una diver-
sa politica in campo internazionale e una
massiccia politka di investimenti.

La seconda questione riguarda l'Europa.
Ammiro, onorevole Ministro, la sua fiducia
in questa Europa sia pure estesa all'Inghil-
terra e ad alcunir PaeSi dell'EFTA, ma credo
ohe Ja sua fiducia sia contraddetta continua-
mente non solo dal dibattito in corsQl in. In-
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ghilterra e dalle manifestazioni di massa di-
rette dai sindacati e dal Parti:to laburista, ma
anche dai fatti occorsi nel famoso mese di
maggio. E sembra che il mese di maggio in
Europa abbia un ¥alore particolare. Vi è sta~
to il maggio del 1968 c il maggio deil 1971.
Ebbene, quanto è aocaduto nel mese di mag-
gio di quest'anno sta a dimostrare che ognu~
no dei Paesi più avan.~at:i dal punto di vista
industriale e teonologLo mira a fare il oomo~
do proprio, a tutelare se stesso, a far pagare
agili altri il prezzo della propria volontà di
autonomia anche nei confronti degli Stati
Uniti d'America. Avevamo prima De Gaulle
con la sua politica specifica francese, oggi
abbiamo la Germania, che mira a realizzare
una sua particolare 'politica. Questo modo.
di comportarsi rientra .in un quadro che,
a parer mio, deve essere 'preso in conside~
razione da noi italiani.

Abbiamo un processo, in seguito allo svi-
luppo industriale, tecnologico e scientifico,
non di tutti i Paesi europei, ma di alcuni
di essi, che si esprime nella volontà di ren~
dersi autonomi in campo internazionale. Gli
stessirapPo.rti che si intendono realizzare
con altri Paesi a diversi sistemi politici ed
economici lo stanno ad indicare. Una fiducia
cieca nello sviluppo. europeistico è una fi~
ducia che a mio parere ci costa parecchio
peJ1chè veramente noi (non noi comunisti,
ma noi Governo italiano) procediamo co-
me se :gli altri ra~ionassero nella stessa ma~
niera nostra o avessero gli' stessi interessi
che abbiamo noi italiani. Purtroppo, onore-
vole Ministro, abbiamo già 'pagato il prezzo,
in altri campi, di questa nostra fiducia e del~
la volontà da parte degli altri Paesi della Co~
munità europea di fare invece quello che a
loro maggiormente aggrada. Non voglio c;~
tare il campo della tecnologia e della ricerca
scientifica, ma que1Jo dell'agricoltura, ad
esempio. La Francia fa quello che a lei mag~
giormente aggrada e praticamente noi dob~
biamo pagare il prezzo di quello che ag:gra~
da all'economia agricola francese. alla gran-
de forza contadina che ha la Francia.

La terza questione l igu2t,:rda la nostra na~
zione. Ella, onorevole Ministro, ha indicato
una serie di misure e non ha accolto gran
parte dene misure che aveva proposto 11 se~

natore Formica e che a mio parere potevano
benissimo rientrare in un orientamento più
puntuale per difendere il sistema economrco
e .monetario italiano. Il problema è un al~
tra. Ho letto con molta attenzione le dichia~
razioni del governato,re deitla Banca d'Ita-
lia, dottor CarE. Non possÌ'amo condivide~
re una serie di sue considerazioni e di sue
conclusioni specialmente per quel che ri~
guarda la stabilità politica. iperò nella par,
tE'finale di quella relazione sono contenute
moltissime verità a 'proposito, ancora una
volta, della debolezza del nostro sistema
economico.

Ora, se vogl~.Iamo veramente essere agguer-
riti anche nella battaglia monetaria, se ve~

I ramente vogliamo essere non dico autono-
mi, ma noi stessi, nel ca!llpo europeo e nel
campo internazionale, dobbiamo guardare
i fatti di cas'! nostra, dobbiamo guardare a
noi stessi. Se non riusciamo a strutturare
in maniera migliore la nostra economia, se
no.n riusciamo a re3Jlizzare quella che defi~
nisco la rivoluzione democratica borghese
del 1900. del XX secolo, che è estremamente
difficile e costosa, non riusciremo ad essere
degli interlocutori validi. Non 10 siamo stati
in altri campi, non 10 possiamo essere nean-
che nel campo monetario.

Lei dice che dobbiamo prendere deHe mi~
sure anche nei confronti del movimento dei
capitali. Ma tanto queste misure sono
estremamente labili, che non hanno una
loro concretezza. È notorio che durante e
prima la campagna elettorale (ma soprat~
tutto nel corso della campagna elettorale)
le banche hanno do.vuto affrontare una se-
rie di richieste di acquisto di valuta stranie~

l'a 'perchè buona parte dei ris'parmiatori
(non certamente 'piccoli, ma medi e grandi)
non avendo assolutamente ,fiducia nella sta~
bilità economka e pOllitica it:::!1iana, è ri-
corsa allla di,fesa piÙ naturale, quale è quel~
la di acquistare monete pregiate o di acqui-
stare oro.

Comunque la questione di fondo non è
ouesta. La questione di fondo si esprime
con !'interrogativo se vogli2.mo andare avan~
ti in una serie di misure che adeguino la
situazione economica italiana aJ1e esigenze
attuali. Usiamo i,l termine piÙ esplicito: cioè,
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se vogliamo andare avanti :~n maniera con~
seguente sul terreno di una reale politica
deHe riforme e sul terreno di. un ,reale C01n~
temmento della speculazione in ogni campo,
non sol:amente in queHo del movimento dei
capitali.

Ella sa, onarevole Ministro, che una delle
forme speculative è quella dell'incentivazio~
ne. Se lei facesse una studio malta attento
sul modo come viene utilizzata la serie di
provvidenze riguardante l'incentivazione, si
8ccorgerebbe che buona parte (non dico
gran parte, ma buona 'parte) di queste prov~
videnze finiscono in attività speculative; fi~
niscona in espartaziane di capitali, in acqui~
sta di aree, che poi diventeranna edifica~
tarie, in attività s:peculative di ogni specie.

Quindi se non riusciama ad affrantare
can estrema serietà e cansapevolezza (usia~
mo il termine re3Jle) di nazione Ì'taliana, di
popolo italiana, questi prablemi non riusci~
remo neppure ad essere validi interlocutori
in campo internazionale.

Mi sarei atteso da lei, onorevale Ministro,
che il suo discarso fasse allargato a questa
nastra drammahca situazione .interna, alla
drammaticità di una battuta d'arresta in
una linea, che si era adottata inizialmente
e che solo può dare un certo contenuto alla
ristrutturazione dell'econamia italiana, che
può dare un certo contributo al processo di
rafforzamento e di ammodeI1namenta che
l'econamia italiana deve darsi anche in un
sistema capitalistico, non già in un sistem;=t
socialistico, cioè una linea, che mi sembra
cominci aggi a essere messa in dubbio.

Ultima questione è quella della concezio~
ne europeistioa, che per fortuna stiama su~
peranda. Il compagno Giorgio Amendala,
nei sua i incontri a Mosca, ha posto delle
questioni estremamente importanti .da que~
sto punto di vista; ha posto, cioè, il pro~
blema del superamento anche .in campo
economico della cancezione dei blacchi con~
trapposti in Europa, ossia il superamento
della concezione di una Europa caratteriz~
zata da un sistema politico e da concezioni
politiche di carattere diverso. Nella prati~
ca stiamo seguendo questa strada con i piÙ
estesirapparti che stiamo allaccianda co:;}
tutto il mondo socialista, con la Repubblica

'papolare cinese e anche con il mondo ara~
boo Il viaggio di Moro in Algeria è signi~
ficativa in questo senso. Allora perchè non
diciamo con chiarezza, senza timore di con~
seguenze negative nei nostri canfronti, che
fa parte della palitica italiana anche questo
orientamento e quest'insieme di iniziative
che si stanno prendendo? In questo modo
riusciremma ad avere una forza contrat~
tuale che, mi sembra, micora non abbia.mo.

N E N C ION I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E .S I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
s:gnor Ministra, onorevoli colleghi, debbo
innanzitutto ringraziare l'onorevole Mini~
stro per l'apprezzamento avuto nei riguardi
della mazione che il nastro Gruppo ha avu~
10 l'nnore di presentare: a:p.prezzamento
<che ha portato al risultato che l'Aula ha re~
spinto la mozione, e si trova innanzi, invece,
a firma dei senatori Farmica, Pella e Iannelli,
un ordine del giorno che vedrà il nostro vo~
ta cantraria nan per ragioni di sostanza,
perchè sostanza non ha (cerebrum non ha~
bet) tanto più che quest'ordine del giarno è
stato presentata prima che il Ministro par~
lasse e prima che il Ministro parlasse i si~
gnori Pella, Formica, Jannelli e Cifarelli han~
no detto che, a segui.to del dibattito, appro~
vano la linea di condotta tenuta nelle recenti
r:unioni. . .

C I FAR E L L I. Le riunioni erano già
avvenute.

N E N C IO N I. Ma.gli intendimenti
espressi in questa sede non erano ancora
venuti e quind: non si sa:peva quello che il
Ministro avrebbe detta. Però il Ministro
avrebbe potuto esprimere benissimo nella
collegialità del Gaverno il suo parere e, se
fosse stata così, non si c3Jpisce come l'inter~
pellanza, o l'inte:rrogazione che sia, dell sena~
tore !Farmica faccia a pugni can l'interraga~
zione presentata dal senatore Iannelli in que~
sta sede in ritardo, all'ultimo momento quan~
do già conosceva il cantenuta dell'interroga~
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zione del senatore Formica e il contenuto
dell'interrogazione firmata anche dal presi~
dente del Gruppo socialista Pieraccini. dai se~
nalod Ferroni e Vignola eccetera. È vero che
si è detto a proposito di c;uesta situazione
monetaria che è difficile andare in barca con
un elefante: è molto piÙ difficile però anda~
re in barca CO:1due elefanti. Io dico che, vi~
sia questa maggioranza disarticolata, è mol~
to più difficile andare in barca con clue ele~
fanti e due scimmie ~ non so chi siano le
scimmie ~. È una navigazi.one che non può
essere corretta neanche se si avesse una bus~
sola o un sestante e, anche se si avessero que~
sti due, sarebbe ugualmente una navigazio~
ne difficile perchè neanche le stelle sarebbe~

l'O sufficienti.
D'altra paDre possiamo individuare in que~

st'ovdine del gio:r1l1o quattro elementi con~
trastanti l'uno con l'altro, e ciò perchè
molto 'probabilmente la situazione eletto~

l'aIe recente non ha dato il senso del mo~
mento politico e certo non è attraverso que~
st'ordine del giorno e questa disarmonia o
disarticolazione di contenutopolitko che si
combatte Ja situazione politica, piuttosto pe~
sante.

Ancora una voJta debbo ringraziare il Mini~
stro per l'a'pprezzamento avuto per la mia
m07iolle e debbo prendere atto del fatto che,
nel momento in cui il Governatore della Ban~
co. d'Italia ha detto che tutti siamo perfetta~
mente consapevoH che il sistema monetario
internazionale, così come fum:iona attual~
mente, non è più compatibile con uno svi~
luppo economico equilibrato ed ha aggiun~
to che «siamo assolntamente convinti che
sia necessario modificarlo» e che «il tema
'più grosso e urgente riguarda il mercato
cìell'eurodollaro », non si può continuare a
consentire Ja navigazione della ba,rca con
l'elefante a bordo. EbbeJ1e. proprio in qne~
sto momento il Senato respinge, per una ma~
novra politica molto discutibile, una mozione
che tendeva ad impegn are iJ Governo a pro~
muovere, proprio attraverso i competenti
canaJi, quei provvedimenti che erano stati
invocati dal Governatore della banca d'Italia.

Detto questo, non mi ,rimane che prende~
re atto di questa situazione abnorme, di
prenderne atto anche con soddisfazione di
carattere politico, prendere atto con sod~

disfazione dell'apprezzamento del Ministro,
prendere atto con soddisfazione del non
apprezzamento della maggioranza così prov~
visoria, composita, disarticolata e contra~
stante, così come si presenta, prendere
atto che è stato varato un ordine del giorno

, che è il vuoto assoluto, il vuoto pneumati~
co. Per questo voteremo contro. (Applausi
dall'estrema destra).

V AL S E C C H I A T H OS. Domando
di parlare per dichiarazione di voto.

P RES t D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L S E C C H I A T H OS. Signor
Presidente, signor Ministro, onorevoli col~
leghi, il Gruppo della democrazia cristiana,
approva, ovviamente senatore Nencioni, le
dichìaraZlOn, del Governo fatte dal ministro
Ferrar.i ~ Aggradi, di cui apprezza il compor~

tamento dallo stesso ricordato. Noi ci sia~
mo espressi nel discorso tenuto dal senato~
re PeUa in nwniera ben chiara sulla mate~
ria che costÌtui<;ce l'oggetto ,h questo no~
stro discorso; per cui mi limiterò a qual~
che modesta osservazione, anche perchè cre~
do che l'ora mi inviti a chiudere il dibattito.

N E N C IO N I. Anche il Regolamento.

V A L S E C C H 1 l\ T II OS. Grazie.
Innanzitutto voglio rilevare come il voto

è considerato da noi un'ulteriore espressio~
ne di fiducia, in prirno ]1).ogo, nella Comuni~
tà economica europea e nel suo avvenire. Ed
è una rinnovata manifestazione di fiducia,
in secondo luogo, nel nostro Governo, im~
pegnato, Oggl come ieri, oggi forse più di
ieri, a concorrere con il pensiero, con ]a vo~
lontà e con le opere alla certamente non fa~
cile realizzazione di quella rec.ltà politica
che si chiama Europa.

Le difficoltà da superare sono certamen~
le numerose e sono rese ancora più irte dal~
la presenza, palese talvolta, lal~ltra subdo~
la, di attive forze di opposizione e dai ri~
svegli improvvisi di interessi nazionali, spe~

c'e in :particolari situazioni di emergenza.
La crisi monetaria dello scorso maggio è

l'ultimo, forse, in ordine dl tempo di questl
risvegli. Il Governo tedesco, costretto a sce~
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gliel'e tra i pericoli di un'inflazione all'in~
temo c il rispetto degli impegni monetari
di fresco sottoscritti, proprio il 9 febbraio,
a Bruxelles ~~ inizio della prima tappa del
piano Werner, per la costruzione >Cioèdi una
unione monetaria europea ~ ha optato o ha
dovuto optare, se volete, in favore dei primi,
anche se non propriamente contro i secondi.
La scelta fatta non ci stupisce peI'chè, secon~
do 1'esperienza dimostra, in una situazione
identica e in un identico contesto forse
avremmo fatto casì anche noi; tanto che,
i,n oppasta sintonia can l'ispirazione della
decisione tedesca, nai pure ~ per fJuei fon~
dati ti mari congiunturali che sono stati qui
e fuori di qui illustrati dal ministrO' Ferrari ~

Aggradi ~ abbiamo invece ritenuto di nOD
dover variare il regime dei cambi a la parità
della lire. Se avessimo seguito la scelta tede~
sea ~ l'ha ricordato anche il senatare PelJa
nel suo intervento e l'ha ricardato il i]\ilini~
stro ~ il tasso di cambio della nostra mone~
ta sarebbe aumentata in direzione di una ri~
valutazione ('li fatto, con il risultato sicuro di
mortificare quanto meno le nostre esporta~
ZlOnl.

Ognuno dei membri della Camunità ha agi~
to seconda una propria ristretta visuale, sa~
rei quasi tentato di dire, usando una espres~
sione piuttasta pesante, secondo il proprio
tornacontO'; ma agnuna di noi trova, pur~
troppo, quando agisce per la difesa degli j,n~
teressi del proprio Paese, tnttora molto vivi
e pregiudiziali ad ogni altro, trova sempre
una giusHficazione, sebbene a pagarne Io
scotto sia la Comunità. L'Olanda ~ il Mini~
stro ne ha accennato ~. evidentemente per
simpatia con il marca, ne ha seguito la sorte
anche se ne ha subì.to le pene, guadagnandO'
Ipunti sul mercato dei cambi, il Belgio ha in~
tradotto un doppio mercato dei cambi e la
Francia, mentre rimane ancorata al regime
delle parità, ribadisce tuttavia la sua convin~
zione, orm3:'i vecchia, secondo cui il solo mo~
do per astacolare il flusso dell'inflazione o
quella parte di inflazione importata dal flus~
so della valuta americana in Europa, sta nel~
l'aumento del prezzo dell'oro e, frattanto.
per reazione, decide di ritirarsi dai colJoqui
a livello di esperti sui problemi dell'uniane
monetaria, fino al giorno (che ormai pare

non abbia data, .perchè il primo luglio è vi~
cina, ma il rinvio è certo) in cui marco e
fiorino non ritornino nel recinto delle parità
fisse.

Dobbiamo riconoscere che dopo le ,recen~
ti discussioni attorno al piano Werner ed
i sia pur cauti entusiasmi suscitati daUa di~
chi arata e mai smentita volontà di perveni~
re all'unione economia e monetaria, la tem~
pesta o il ciclone, come 10 chiamava il se~
natore Pella, o la burrasca o il terremoto
monetario del maggio ~ come un pò trop~
po enfaticamente anche in questi tempi di
molte parole si è voluto indicare il fatto del
temporaneo sganciamento tedesco dal si~
sterna dei cambi fissi ~ provano che i buo~
ni propositi spesso sono molto labili, se non
vengono accompagnati dall'accettazione dei
sacr1fici necessari per il loro raggiungimen~
to. Sono tra quelli ~ come penso tutti i
nostri colleghi democratici cristiani ~ che
ritengono che non si possa costruire senza
pena una zona nella quale le persone, i be~
ni, i servizi ed i capitali possano libera~
mente circolare, senza distorsioni di con~
correnza e senza squilibri strutturali e re~
gionali, come è ricordato dal trattato di
Roma e come è detto nella interpellanza da
noi presentata.

Certamente la pena deve essere equamen~
te ripartita e sappiamo che distribuire la
pena è cosa più diffilCile che ripartire il pre~
mio, così come ripartire le perdite è più
malagevole che dividere gli utili.

Nella relazione che ci ha fatto testè il Mi~
nistro òel tesoro, noi abbiamo modo di ap~
prezzare e 10 spirito e l'azione, che 10 ha ret~
to ed ha condotto nene varie sedi comunita~
rie, lo sproniamo a continuare in quest'azio~
ne di moderazione, di ricerca den'accordo, di
soluzione nel compromesso sulla luce di una
prospettiva, che non deve essere mai dimen~
ticata, della creazione cioè di questa realtà

~ che è l'unica speranza valida dei nostri
giorni ~ che è l'Europa.

La dichiarazione di approvazione deU'es'Po~
sizione del Ministro, che ho valuto fare, si
sostanzia appunto di questa nostra fiducia
nell'Europa, nel suo avvenire e nella sua in~
sostituibilità. Ha quindi un particolare ri1ie~
va politico, è come l'indicazione di una stel~
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la solare ~ l'Europa ~ che deve sempre

orientare le nostre scelte, che deve sempre
ispirare le nostre decisioni. Credo che pos-
siamo, per il domani, contare sugli atteggia~
menti del Governo, dei suoi rappresentanti,
con la stessa fiducia della quale siamo stati,
sino a quest' oggi, concretamente ;ripa-
gati. (Vivi applausi dal centro e dalla sini-
stra. Congrutalazioni).

P RES I D E N T E. Poichè .nessun al-
tro domando di parlare per dichiarazione
di voto, si dia nuovamente lettura dell'or-
dine del giorno presentato dal senatore Pel~
la e da altri senatori.

L I M O N I, Segretario:

« Il Senato,

a seguito del dIbattito sui problemi di
politica monetaria, udite le dichiarazioni del
Governo, ne approva la linea di condotta te-
nuta nelle recenti riunioni delle Comunità
europee e gli intendimenti espressi in que-
sta sede ».

,PELLA, FORMICA, IANNELLI, CIFA-

RELLI

P RES I D E N T E . Metto ai voti que-
st'ordine del giorno. Chi l'approva è pregato
di alzare lla mano.

È approvato.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
M1nistri competenti harmo inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da onore-
volli senatori.

Tali 'l'isposte slaranno pubblicate nelil'a:ppo-
Siito fascioolo.

Annunzio dI mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle mozioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N Ù, Segretario:

GATTO Simone, OSSICINI, PARRI, ALBA-
NI, ANDERLINI, ROMAGNOLI CARETTONI
TuUia, GALANTE GARRONE, BONAZZI. ~

Il Senato,
valutata nei suoi molteplici aspetti la

necessità di, un'organica ,e radicale riforma
dell'assistenza all'infanzia nel nostro Pae-
se, messa sempre piÙ in evidenza dane gra-
vi carenze denunziate dal Parlamento, dal-
la Magistratura e dalla stampa;

considerato che le responsahilità messe
in luce in questi ultimi tempi investono
non solo gli organi dell'ONMI, ma anche
quelli dei Ministeri dell'intemo e della sa~
nità;

tenuto conto che la riforma dell'ordi-
namento statale, concretatasi nell'istituzione
delle Regioni, e la preannunziata riforma
sanitaria pongono ormai la soluzione del
problema in modo impegnativo ed in forme
tali da non poter essere ulteriormente eluse.

Impegna il Governo:
a dare attuazione al decentramento del-

le attività assistenziali alle Regioni ed agli
Enti, locali, sulla base di 'princìpi necessaria-
mente innovatori che diano a tutti il massi-
mo di garanzia dei diritti sanciti nella Costi-
tuzione e siano elementi di un efficiente e
moderno intervento, dal punto di vista bio-
logico, sanitario ed educativo;

a presentare al Parlamento, senza ulte-
rior,i e pregiudizievoli indugi, l'annunziato
progetto di istituzione del Servizio sanitario
nazionale, che nei suoi organismi di base,
costituiti dalle Unità .sanitarie locali, dovrà
comprendere ogni attività di medicina pre-
ventivae sociale per !'infanzia, quali i con~
sul tori materni, pediatr,ici e psicopedagogici,
i servizi di medicina scolastka e quelli di ria~
bilitazione dei minorati fisici e psichici.
(moz. - 87)

DE VITO, SPAGNOLLI, VALSECCHI
Athos, BRUSASCA, BARTOLOMEI, ORLAN-
DO, BOLETTIERI, SPIGAROLI. ~ Il Se-
nato,

considerata ,la sempre maggiore rileVian-
za assunta dalle t~asmissioniradiotelevislilVe
n~l prooesso di CDesCÌtacultumle e democra-
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tica della società i,taliana e rilevata l'esigen-
za di una sempre più puntUalle aderenza del
servizio pubblico radio televisivo ai valari de-
macratici sancilti dalla Castituzione ed agli
oDientamenti sociali e culturali presenti nel
Paese,

impegna il Governo ~ in armonia COin

le dichiaraziani fatte dal Presidente del Con-
siglio dei ministri davanti aJlla Commissione
parlamentare di vigilanza ~ a pv.esentare, ,en-

'tra l'anno in COll'SO,un disegno di legge vela-
tiv:o aHa dfal'ma della RAI, avvalendosi degli>
appDrti provenienti dai due rami del Pa['la-
mento, ed in particolal'e da!lla Commissione
parlamentare di vig,Hanza, nonchè dei pareri
di sltudiosi e di esperti altament,e qualificati
e sce1ti con criteri rispettasi deUa pluralità
pDlitioa e culiturale deHe fDrze operanN nell
Paese.

Il SenatO', inoM,re, in attesa della rifDrma
legislativa della Commissiane parlamentare
di vigilanza rispetto alll'esercizio mdiotelevi-
siva, niafferma la necessità di tute1a:re lla di-
gnirtà prafessiDnale di quanti operana ad
ogni liveHo in un così importante settore dell-
l'attivi,tàinformativa, culturale e rÌicreartiva,
ed inviÌta il Governo ad esercitare le sue pre-
rogative di cancedente, assicurando quanto
necessita a~la normale funzionalità degli or-
gani sociali e tutebndo can ogni' mezzo i
prioritari di,ritti degli utenti, nel quadra di
una promozione democratica, a garanzia del
Pélltdmonio civille e morale camune alla gran-
de maggioranza degli italiani. (moz. - 88)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E R M A N Ò, Segretario:

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO-
RENTINO, LAURO, LATANZA, PICARDO,
TANUCCI NANNINI, TURCHI, GRIMALDI.
~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri. ~ Con riferimento:

alle più diffuse ed autorevoli interpreta-
zioni del voto del 13 giugno 1971, quale

espressione di una precisa scelta dell'eletto-
rato per veder ristabilite condizioni di giusti-
zia sociale nella comunità nazionale, di or-
dine pubblico nelle fabb.riche, negli uffici,
neHe piazze, nelle scuole e nelle università,
e di aumento della dimensione delJa produt-
tività, con la condanna, quindi, di una pras-
si e di un'attività legisla1Jiva tendenti all'ar~
biltrio, all'incidenza sui diritti della persona
umana ,e ,sui diritti di proprietà della casa e
della terra ed aililapunizione dei redditi fon-
diari, e dell'inerzia dinanzi all'azione di so-
praffazione da parte della cosiddetta tripli-
ce sindacale ai danni della produttività azien~
dale e dei lavoratori e da parte dei gruppu~
scoli extra~parlamentari e parlamentari ai
danni della popolazione studentesca;

al fatto che il segretario nazionale del-
la Democrazia cristiana, contrariamente a
coloro che avevano innalzato gli inni all'k-
reversibilità, anzi all'eternità, dell'apertura
a sinistra, di fronte ai risultati di un'inte-
sa già ritenuta miracoHstica, ha dichiarato
che « la formula di centro~sinistra non è una
gabbia e non è una camicia di Nesso »;

agli impegni assunti dal Presidente del
Consiglio dei ministri durante la campa-
gna elettorale, in armonia can la diagnosi
negativa e con la condanna delle tensioni
che incidono sulla concordia sociale, sulla
produttività, sulla stabilità della moneta,
sul tudsmo e sulla credibilità di un'azione
politica;

all'assicuraziDne data dallo stesso Pre~
sidente del Consiglio dei ministri, che ciaè
la politica del Governo nOIll avrebbe ceduto
alle spinte dei componenti della coalizione
sostenitori di una politica diretta ai «più
avanzati equilibri »;

al fatto che, contrariamente alle pro~
fezie ed alle aspettative degli apostoli della
formula, fra i quali ha sempre primeggia-
to chi oggi finisce per farne i funerali, nulla
di positivo si è avverato da quello che fu de-
finito lo « storico incontro », che si è riso1to
invece in una ,serie di scontri, dal divorzio
alle contese sulle riforme, dalla riforma del-
l'università alla delimitazione della maggio~
ranza;

paicihè lo stesso P,residente dell Consi.
glio dei ministri ha escluso l'avventa di una
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« troika» neofrontista ed il Ministro del~
l'industria, del commercio e dell'a,rtigiana~
to, senatore Gava, ha perentoriamente ri~
chiesto la creazione .di condizioni nelle qua~
li si possano professare giustizia sociale, ri~
forme e produttività, respingendo come de~
leterio un atteggiamento di «tolleranza »,

glI interpellanti chiedono se e come il
Governo intende attuare gli impegni presi
e venil'e incontro alle esigenze rappresen~
tate perentoriamente dal voto del 13 giugno
1971. (interp. ~ 473)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N Ù, Segretario:

IANNELLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Visto il perdurare della crisi che da mesi
travagli a i mercati valutari internazionali,
con riflessi negativi sull'ordinato sviluppo
degli scambi;

viste le difficoltà delle autorità mone~
tarie statunitensi a regolare il massiccio de~
flusso di danari verso i mercati europei (il
che ha portato alle recenti decisioni delle
autorità tedesche in materia di cambio del
marco) e visio che gli Stati Uniti sono co~
stantemente assillati dal dubbio sulla poli~
tica da adottare per i tassi di interesse (alti
tassi, richiamo dei dollari in patria, ma diffi~

cili investimenti e, quindi, disoccupazione,
oppure bassi tassi, facili investimenti, mag~
gior occupazione, ma inevitabile fuga dei ca~
pitali verso i più remunerativi mercati euro~
pei della valuta), il che sottopone a preoccu~
panti altalene il livello dei tassi degli euro~
dollari;

viste le conseguenze, dirette e indirette,
ohe tale situazione comporta per la lira ~ co~

stretta, suo malgrado, a proteggere il dollaro
nei momenti di debolezza di quest'ultimo,
com'è avvenuto recentemente quando si par~
lava addirittura di una possibile svalutazio~
ne, e subito dopo tale di'Desa ~ v.it:tima, come

in questo momento, del I1ialzo dei tarssi di in~

teresse deH'eurOldoillaJ1O che comporta un'ac~
cresciuta fuga di capitali dall'Italia;

visto che si sta ripetendo il pericoloso
fenomeno, registrato neI1969~1970, di una ri~
duzione sensibile delle rimesse di bancono~
te dalla Svizzera, dato che i turisti si prov~
vedono all'estero delle lire occorrenti
per il viaggio in ItaLia (alterando così i dati
della bilancia turilSitica ed i normali fattori
che servono a mantenel'e più equiHbrata 1a
posizione del dollaro a fronte della l:i'ra, che
proprio ,in questi giorni si è indebolita);

visto faumento della quotazione del dol~
lara che sta superando (dopo un periodo di
incertezza) ill cambio medio ufficiale, ISOttO
la pressione di una domanda che nasce s~a
dall'es,igenza di importare le materie prime
per una ri<presa autunnale degli investimenti,
ma ~ fatto più grave ~ anohe da11'jmpor~

t:azione di beni di consumo che manoano per
i cOIlpi a vuoto deH'indusvria italiana;

visto che taJ,~ importazioni verranno rpa~
gate in dollad più cari;

vista che 11aFederal Reserve Bank sem~
bra voler perseguire ora una politica meno
espansi'va (cui fa riscontro il congelamento
delLe 'riserve di doIlari della Bundesbank) e
che questo comporta un ritorno alla consa
all'eurodo~laro, i cui tassi tornano a salire,

l'inteHogante ohiede di conoscere:

quali iniziative si siano prese o si ,in~
tendano ,assumere da parte del Governo per
fronteggiare questa perdurante crisi mone~
taria aHa quale ,J'Italia appare pal1tkolar~
mente esposta, in quanto la sua eoonomia
stenta ad 11sailre dal pericolo di una reces~
sione che ailtera la possibilità del tradizio~
naIe positivo andamento delle esportazionI
e dellie im portazilOni;

quaM convroHi si Istiano attuando (pur
consapevoli della limitata efficacìa di questi
provved~mentÌl coercìtivi in campo vatlutario)
sui movimenti dei capitali con l'estero, non
solo su queLli attuati dalle banche, ma an~
che su quelli delle imprese;

quaH iniziative siano state suggerite
in campo comunitario per arginare le riper~
cussioni o~olicheche qualsiasi decisione in
campo valutario di Washiington ha sul sen~
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sibile mercato valutaria europeo, e quindi
sulla .1i:ra;

quaE iniz'iative, infine, si siano prese
per ria!llaco1are il discorso ,sull'istituziarne di
un s&stema di cambi, fissi in Eurapa e mobili
con il dollaro, discorso purtroppo interrotto
dalle recenti deCÌisiOlni tedesche. (int. or. -
2411) (Svolta nel corso della seduta)

Interrogazioni
con richiesta di risposta, scritta

PAVSELLI. ~ Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere

le ragioni che hanno finora impedito l'in-
stallazione a Terni di un impianto per la
teletrasmissione di fotografie presso la locale
Direzione provinciale delle poste e delle te-
lecomunicazioni.

Al riguardo l'interrogante richiama l'atten-
zione del Ministro sul fatto che in detto ca-
poluogo di provincia, oltre alle redazioni di
quotidiani d'importanza nazionale, quali « I1
Tempo », «Il Messaggero}}, «La Nazione}}
ed altri del Nord, operano numerosi fotogra-
fi e corrispondenti di agenzie di stampa, i
quali, per trasmettere tempestivamente le
f010 relative ad avvenimenti di rilievo, a
volte anche di carattere e d'interesse inter-
nazionale, debbono sobbarcarsi all'onere di
lln viaggio a Perut;ia o a Roma, ave, appun-
to, esiste rimpianto suddetto.

Per conoscere, inoltre, se, come e quando
il Mh1istro intenda intervenire per colmare
tale lacuna e soddisfare così le esigenze dei
cittadini. (int. SCI'. - 5374)

DERIV. ~ Al Ministro degli affarI esteri.
~~ Per sapere quale azione abbia svolto, o
si proponga di svolgere, presso le competen-
ti autorità dalla Germania federale, allo
scopo di chiarire la posiZJione del nostro con-
nazianale di origi!ne sarda, GiovaJnni Onida,
detenuto nelle caI1ceri di Diissddorf perchè
accusato di aver a'ssassinato Uina ragazza tle~
desca.

L'Onida, che a'l pari di talnti nostriÌ lavo-
ratori ha dovuto imboocare l'almara strada
de1J'.emigrazione, in una lettera inviata al
settimanale ({ EpOlca », e di lCiuisi è aViUta
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larga e dolorosa eco su di un quotidiana
sardo, ha protestato la propria innocenza
e si è dichiarato vittima di un fatale equiva-
co, per chiarire N quale ha inVDcato l'aiuto
legale e l'ass~stenza economica delle auto-
rità italiane.

Accogliere i"Ìnvocazione dell'On~da appare
doverOlso ed urgente da parte di una nazio-
ne cOlme la nostra che ha, sia pure per COIn-
dizioni obiettive, un immenso debito di gra-
titudine nei confronti di tanti suoi figli che
lavorano, faticano e producono nei diversi
Paesi del mando. (int. scl'. - 5375)

ROSSI. ~ Al Ministro della pubblzca istru-
zione. ~ Per conoscere le ragioni ohe hanno
ispirato la oircolare minilsteriale del 14 apri-
le 1971, in base a!1JIaquale numerosi consigli
di classe dell'J stituto teonioo industriale di
Tenni hanno rinviato mDlti studenti alla
sessione di settembre, in tutte le materie (la
per:centuale dei rimandati varia, nelle suddet-
te classi, da:l 30a1 50 per cento), assumendO'
come eSdlusivo elemento di valutazione il
numero delle assenze.

Si vuoI sapere:

1) quali orientamenti di politica scola-
stka abbiano indotto a restaurare vecchie
nonne di tipo fascista, per cui anche gli stu-
denti ohe hanno ripartato la sufHcienza in
tutte le materie e dimostrato la necessaria
preparazione vengono rinviati aLla sessione
autunnale, in contrasto con le norme che
regolano l'ordinamento scolastico .italiano;

2) perchè nei oonf.ronti degli Istituti tec-
nici debbanO' valere disposizioni diverse da
quelle che regolano le scuole degli altri ordi-
ni scolastici;

3) cOlme sia stata alpplicata la o.uddetta
circolare neilJ1'lstituto di Temi dal momento
che si sono avuLe, da cilasse a o1asse, diffor-
mità e contraddizionri che offendono ogni ele-
mentare prlindpio di giustizia e discredita-
no l'istituzione scolastica: l'interpretazione
del1e alssenze è stata lasoiata, infatti, all'orien-
tamento autoritario e repressivo di alcuni
in:segnanti, i quali non considerano assenze
giustificate quel1e derivate daiLla partecipa-
zione degli studenti di Temi agli scioperi
cittaldini per salvare dal1a smobili:tazione 10
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juti>ficio, per sviluppare l'economia regionale
e per creare nuove fonti di lavoro per i gio~
vani tecnid, votati oggi alla disoocupazione;

4) se non si ritenga di dover revocare
la sopracitata circoilare ed aillllUUare le gra~
vi decisioni dei consigli di classe dell'Js,tituto
tecnico industriale di Temi. (int. scr. ~ 5376)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Presiden~
te del Consiglio dei ministri. ~ P.er cono~
scere quali provvedimenti il Governo e, nel~
l'ambito delle ,rispetti v,e competenze, i sin~
goli Ministri interessati intendono adottare
per far fronte alle gravissime conseguenze
del nubifragio abbattutosi il 7 giugno 1971
sui comuni di Livorno, Cecina, Rosignano
Marittimo e Colle Salvetti, specie per quan~
to rigua~da la dichiarazione di calamità na~
turale contemplata dall'articolo 5 della leg~
ge 8 dicembre 1970. (int. ser. ~ 5377)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Ministro

dei lavori pubblici. ~ Per chiedere se non

ritiene opportuno richiamare l'ANAS alla ne~
cessità di dare esecuzione ai lavori urgenti
ed indifferibili di sistemazione della strada
statale n. 439, « Sarza)fiese~Valdera », che, per
le sue pess,ime condizioni, arreca non lievi
danni alle attività economiche ed alla circo~
lazione nelle zone deill'alta ValI di Cecina, in
provincia di Pisa, e ciò anche in considera~
z;ione degli impegm più volte assunti, ma non
mantenuti, dalla Direzione compartimentale
per la Toscana dell'ANAS. (int. scr. ~ 5378)

PREMOLI. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno. ~ L'interrogante, richiamando
l'interrogazione con richiesta di risposta
scritta n. 2668, relativa alle torture an'infan~
zia ~che finora non ha ottenuto alcuna ri~
sposta ~~ chIede di sapere se i Mimstri inte~

ressati abbiano preso buona nota ~ per trar-
ne Ie conseguenze del caso ~ di quanto in es~

sa richIesto, nonchè di un comunicato dira~
mato dall'Unione italiana per la promozio~
ne dei diritti del minore e, soprattutto, della
proposta di legge redatta da detta organiz~
zazione.

In relazione a quanto sopra esposto, l'in~
terrogante chiede di sapere se i Ministri in~
teressati non abbiano l'intenzione di presen-

tare quanto prima al Parlamento, come sa~
rebbe sommamente opportuno, detta pro~
posta di legge. (int. scr. ~ 5379)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'elenco di interrogazioni ritirate dai pre-
sentatori.

G E R M A N Ò, Segretario:

into scr. ~ 5371 del senatore Murmura, al
Presidente del Consiglio dei ministri.

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 22 giugno 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tomerà
a rIunirsi domani, martedì 22 giugno, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10
e la seconda alle ore 17, con il seguente ore
dine del giorno:

Discussione delle mozioni nn. 48, 49, 76, 84,
86 e 88 e svolgimento delle interrpellanze
nn. 45, 143, 166, 93, 121, 123, 288, 157,
327 e delle linterrogaziolIli nn. 564, 1474,
1644, 2001, 576, 1504, 1080, 1442, 1466,
1473, 1489, 1490, 1516, 1632, 2190, 2191
e 2392, concernenti la oI1ganizzazione e i
criteri di gestione del servizio rad~ote~
levisivo.

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

PARRI, ANTONICELLI, GALANTE GAR~
RONE, ANDERLINI, ALBANI, LEVI, BO-
NAZZI, CORRAO. ~ Le polemiche sempre
più frequenti sulle trasmissioni della RAI~
TV, che contestano sia l'imparzialità e la
sufficienza delle informazioni, sia l'ade~
guatezza dei servizi ai problemi della so~
cietà italiana e della vita moderna ed a
compiti di educazione civile e culturale,
dando evidenza I~l'lla CJ1escente importaill~
za della RAI~TV come capitale strumen~
to di informazione e di orientamento, metto-
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no in maggiore luce i pericoli di una strumen-
talizzazione a scopi di parte di una « telecra-
zia» manovrata e rendono necessaria ed or-
mai urgente una riforma organica e profon-
damente rinnovatrice di tale servizio.

Nel quadro dei diritti di libertà sanciti dal-
la Costituzione (articoli 21 e 33) e delle esi-
genze cui deve caratteristicamente soddisfare
un pubblico servizio di interesse nazionale,
secondo la sentenza della Corte costituziona-
le (6 luglio 1960, relatore Sandulli, presiden-
te Perassi), la riforma deve assicurare all'En-
te l'indipendenza dal Potere esecutivo e da
ogni altro potere esterno, senza interferenze
sulla sua autonomia decisionale da parte de-
gli organi di vigilanza, ma con opportuno
coordinamento con gli organi parlamentari.
Tale condizione prima deve essere garanzia
di imparzialità, completezza e tempestività
dell'informazione e deve, insieme, implicare
princìpi di rispetto della libertà e dignità dei
dipendenti e collaboratori a tutti i livelli; di
ampio, organizzato ed efficace collegamento
con le rappresentanze nazionali della cultu-
ra, delle attività sociali ed economiche; di
ampio, organizzato contatto con la vita re-
gionale e locale, secondo un piano di decen-
tramento funzionale. Attraverso detti canali,
ed altre forme di libera iniziativa popolare,
si deve cercare la maggior partecipazione de-
gli utenti alla vita dell'azienda, assicurando
anche libertà di accesso alle trasmissioni ad
ogni voce di interesse nazionale.

In coerenza con tali fini e compiti, il
Senato individua nei seguenti princìpi e
criteri quelli idonei a reatizzare la proposta
riforma del servizio:

monopolio esclusivo dello Stato del ser~
vizio di radio e filo diffusione e di televi~
sione;

concessione del servizio ad un Ente na~
zionale ad hoc, con autonomia di gestione
organizzativa, patrimoniale e finanziaria;

trasferimento all'Ente delle attività pa-
trimonia1i della RAI~TV e delle società che
ne sono filiazione, da sopprimere o rifor-
mare, e risoluzione delle pendenze in cor-
so con le Amministrazioni statali e para-
statali;

governo dell'Ente e responsabilità ge-
nerale della gestione affidati ad un organo

direttivo composto sia da personalità no~
minate dal Parlamento, con modalità che
assicurino la rappresentanza delle mino-
ranze, sia da rappresentanti del personale,
con presidente eletto dal direttivo;

collegamento funzionai e con il Parla~
mento attraverso la Commissione ad hoc
come organo di controllo, consulenza e in~
tervento per rubriche particolari d'interes-
se politico; relazione annua e dibattito al
Parlamento;

collegamenti con altri organi parlamen~
tari e con il CNEL; vigilanza generica alla
Presidenza del Consiglio dei ministri; vigi~
lanza tecnica agli organi tecnici del Mini~
stero delle poste e delle telecomunicazioni;

gestione amministrativa e finanziaria
affidata ad un collegio di amministratori,
in collegamento diretto e personale con il
collegio dei direttori, composto anche da
rappresentanti del personale e dei Ministe-
ri interessati;

controllo al collegio interno dei revi~
sori ed alla Corte dei conti;

organo centrale di consulenza popolare,
convocato ogni sei mesi, con la partecipa~
zione dei direttivi dell'Ente, della Commis-
sione parlamentare, di rappresentanti del
personale, di delegazioni regionali, di rap-
presentanti di organizzazioni nazionali, cul~
turali, sociali, sindacali;

organo centrale di consulenza obbliga-
toria per i programmi, per la regolamenta~
zione delle ammissioni esterne alla trasmis~
sione e dei loro orari, composto di membri
eletti dall'assemblea generale e da rappre~
sentanti degli organi diretti vi della RAI;

nuovo ordinamento regionale, con sedi
regionali o interregionali dell'Ente, possibi~
lità di trasmissioni locali e comitati perla
programmazione di interesse locale;

possibilità della costituzione, per l'idea~
zio ne e la realizzazione di determinate tra-
smissioni o di determinate rubriche, di « uni-
tà di produzione» anche regionali, con la
collaborazione anche di organismi culturali
o popolari, generali e locali, con assegnazio~
ne eventuale di proprio bilancio e propria
responsabilità;

riorganizzazione nazionale del serVIZIO
« controllo delle opinioni », nazionale e re~
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gionale, can la scopa anohe di promuavere
la formaziane di gruppi di ascalta e di ri~
cerca;

unificaziane dei l'apparti finanziari can
il Tesara ed i Ministeri finanziari;

unificaziane dei canani, fissati per legge.

L'appravazione dei princìpi e dei criteri
savraespasti patrà permettere la presenta-
ziane dell'attesa pragetta di rifarma, la cui
redaziane patrebbe essere eventualmente af~
fidata, sulle linee suindicate, ed entro un
termine di tempo, determinata, ad unsat~
tocamitata ad hoc della Cammissiane parla~
mentare di vigilanza. (maz. ~ 48)

NALDINI, VALORI, DI PRISCO, ALBA~
RELLO, LI VIGNI, MASCIALE, TOMASSI~
NI, CUCCU, FILIPPA, MENCHINELLI, PEL-
LICANO', PREZIOSI, RAIA, VENTURI Lino,.
~ Il Senato"

cansiderata la stata di grave crisi che
caratterizza la vita dell'azienda RAI~TV e
che è apparsa icn tutta la sua evidenza an~
che in seguita alle dimissiani dei professar
SanduIli dall'incarica di presidente dell'En~
te, dimissiani originate dalle polemiohe pro~
vocate dalla nata iniziativa censoria del dat~

tal' De Fea per un servizio, apparsa nella ru~
brica « TV-7» e dedicata alla campagna di
l'epressiane in atta nel Paese;

ritenuta urgente dare all'Azienda radia~
televisiva una struttura democratica che ga~
rantisca l'indipendenza e l'imparzialità dei
suai servizi giarnalistici e culturali e le fac~
cia assumere il ruala di strumenta di infar~
maziane al servizio, di tutti i cittadini,

ravvisa nei seguenti punti i princìpi che
debbano, ispirare una rifarma generale del~
l'Ente:

a) Ja creazione di un Ente nazianale
per la nictiatelevisiane al quale trasferire le
praprietà e le funziani dell'attuale sacietà
concessianaria, Ente avente personalità giu-
ridica di diritta pubblica;

b) l'eliminaziane di agni l'apparta di
dipendenza dell'Ente dal Gaverna, attribuen-
do, ampi pateri di intervento, alla Cammis-
siane parlamentare di vigilanza sulle mdia-
diffusiani;

c) la partecipazione dei dipendenti e
dei collaboratari della RAI~TV e dene assa~
ciaziani culturali, palitiche, sindacali e ri-
creative alla gestiane dell'Ente;

d) il decentramenta dell'Ente a livel-

la regionale, sia satta il profila della produ~
ziane che satta quella delle trasmissiani;

e) l'introduzione del principia dell'au~
tagestiane da parte dei partiti e delle orga~
nizzaziani sindacali nelle rubriche di carat-
tere palitica e sindacale;

f) la realizzaziane ~ attraversa appa-

siti centri di studi e di ricerca ~ di una
cansultazione permanente fra RAI~TV ed
utenti;

riticene che ~ sulla base degli anzidetti
princìpi, suHa base dei disegni di legge già
esistenti e di quelli che patranna essere
presentati, d'iniziativagavernativa a parla-
mentaI'e, e di una serie di cansultaziani con
le principali assaciaziani palitiche, culturali,
sindacali e ricreative ~ la studia di detta
rifarma passa essere demandata alla Cam~
missiane parlamentare di vigi1lanza sulle ra-
diodiffusiani perchè ~ entra tre mesi ~ il
Parlamenta sia messa nella condiziane di
pater legiferare sulla materia.

Il Senato" in attesa della riforma ed in
relaziane alla neoessità di assicurare nel frat-
tempo, il funzionamento, quanta più regalare
ed obiettiva dell'Azienda, ritiene che l'indi~
caziane immediata della persana che dovrà
presiedere l'azienda RAI-TV debba scaturi-
re dal Parlamenta e, per essa, dall'argano,
bicamerale prepasta alla materia, e ciaè dal~
la Cammissione parlamentare di vigilanza
sulle radiodiffusiani, al fine di caminciare a
realizzare il principia della massima rappre~
sentatività della figura del presidente. (maz.

- 49)

VERONESI, BERGAMASCO, CHIARIEL~
La, BONALDI, BOSSO, D'ANDREA, GER-
MANÒ, ARENA, BALBO, BIAGGI, FINIZ~
ZI, PALUMBO, PERRI, PREMOLI, ROBBA.

~ Il Senato"

cansiderato lo stato di anormalità nel
quale continuano ad operare i:l consiglio di
amministrazione, il comitato direttiva e gli
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altri organi al vertice della RAI~TV per l'av~
venuta scadenza del mandato amministrativo
dI alcuni membri e per le avvenute dimis~
sioni del presidente;

considerato che siffatta situazione con~
tribuisce ad aggravare una crisi di gestione
divenuta insostenibile e che si concretizza
in una serie di atti illegittimi ed inoppor-
tuni;

constatato che all'interno dell'ente Opt-
rana gruppi di potere che si rifanno diret~
tamente o indirettamente a posizioni po]j~
tiche da cui traggono indebitamente coper-
tura e garanzia e determinano compor~
tamenti ed attività tendenti a distorcere,
a falsare e ad omettere servizi ed informa~
zioni, come è stato rilevato da alcuni mem-
bri degli stessi organi direttivi della RAI~TV
e come viene quotidianamente riconosciuto
dai cittadini che sono i diretti interessati
al corretto funzionamento di un servizio
che è gestito in regime di monopolio;

ritenuto che la lottizzazione politica al-
l'interno dell'ente, consolidata e mantenu-
ta attraverso assunzioni effettuate con pre~
cisi scopi di ripartizione politica di potere,
compromette il perseguimento dei fini isti-
tuzionali della RAI~TV e sfocia in un dan-
noso articolarsi di giochi di parte diretti
solo al soddisfacimento di interessi pura~
mente settoriali;

ritenuto che l'attuale cattiva gestione
dell'ente incide pesantemente sulla sua situa~
zione finanziaria, decisamente precaria mal~
grado l'avvenuto forte incremento delle uten~

ze e l'erogazione di considerevoli contributi

a carattere straordinario da parte dello
Stato;

considerato che alle voci sempre pm
frequenti di atti presumibilmente penalmen~

te perseguibili sembra abbiano fatto seguito
due distinti procedimenti giudiziari, promos-
si rispettivamente dalla Corte dei conti e
dalla Procura generale della Corte d'appello;

considerato, infine, che, sebbene una ri~
forma dell'ente radiofonico e televisivo ap~
pare non ulteriormente ,rinviabile, tale rifor~

ma non potrà essere attuata con la tempesti-
-..ità che le circostanze richiederebbero,

impegna il Governo:

1) a porre immediatamente allo studio

un radicale ammodernamento organizzativo
della RAI~TV, tale da garantire l'obiettività
e !'imparzialità dei servizi d'informazione,
la corretta gestione aziendale ed il buon li-
vello tecnico e culturale dei programmi, e
ciò affinchè le varie proposte d'iniziativa
parlamentare in materia, da tempo giacenti
al Parlamento, possano essere affiancate da
un disegno di legge governativo ed iniziare,
al più presto, e comunque non oltre la fine
dell'anno, il loro iter in modo da addivenire
ad una nuova disciplina prima della scaden-
za della convenzione tra lo Stato e l'ente
radiotelevisivo;

2) a prendere con immediatezza, in at~
tesa di una completa ristrutturazione del ser-
vizio radiotelevisivo, tutte quelle iniziative
e quei provvedimenti intesi ad eliminare le
cause principali e più evidenti delle attuali
distorsioni nell'attività della RAI~TV, ed in
particolare quelli diretti a realizzare:

a) un totale rinnovo degli organi diret~
tivi dell'ente, sentito il parere della Commis-
sione di vigIlanza sulle nomine di spettanza
governativa e tenuto conto delle necessarie
competenze, per assicurare sia il buon livel~
lo dei servizi e dei programmi radìotelevisivi,
sia il risanamento ed il riequilibrio della ge-
stione;

b) una regolamentazione precisa ed
organica delle funzioni, dei compiti e dei po~
teri del comitato direttiva, limitando il nu~
mero dei membri dello stesso al minimo con~
sentito dalle norme vigenti;

c) una più completa ed attenta realiz~
zazione delle direttive della Commissione
parlamentare di vigilanza ~ nella quale con-
fluiscano (e sempre più dovranno confluire
in vista di una effettiva attuazione e di un
ampliamento dei suoi poteri e delle sue fun~
zioni) le principali istanze politiche, cultura~
li e sociali dei cittadini ~ nonchè la predi~

sposizione di procedure e di strumenti più
idonei di quelli attualmente in vigore, al fine
di permettere una sua più efficace azione,
anche preventiva, per assicurare l'obiettività
e !'indipendenza politica dei programmi te~
levisivi;
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d) l'attuazione, in analogia a quanto
stabilito nel settore della stampa periodica,
del diritto di rettifica per quanti ritengano
che durante le trasmissioni televisive siano
state divulgate notizie false o distorte riguar~
danti la loro persona o la loro reputazione;

e) la ristrutturazione degli organici in
modo da limitarli alle effettive esigenze del
servizio, elIminando le eccessive ed impro~
duttive collaborazioni esterne, nonchè adot-
tando, per le nuove assunzioni, l'esclusivo
uso del pubblico concorso. (moz. - 76)

CIPELLINI, BARDI, PIERACCINI, AL~
BERTINI, VIGNOLA, ALBANESE, FERRO-
NI, MANCINI, ZUCCALÀ. ~ Il Senato,

considerato che quello della radiotelevi-
sione è Ulna dei settori decisivi per la oresdta
e la promozione civile della società itaJ.iana,
e che la RAI-TV deve coerentemente operare
come mezzo d'informazione democratica c
di sviluppo cUlltuDalle;

constatato che l'attuale ordinamento
dei rapporti tra lo Stato e la società conoes-
sionaria risulta supera;todai tempi e necessi-
ta di una profonda riforma legislativa che,
in armonia con i princìpi della CDstituzione
repubblicana e con la sentenza della Corte
costituzionale, si incentri sull'estensione del-
la funzione del Parlamento per garantilre ai
dHadini una libera e corretta utilizzazione
del mezzo radiotelevisivo, sia come spetta/to-
ri e utenti, sia come autori e prDtagonisti;

d,levato che la riforma dovrà essere
odentata a strutturare un servizio pubblico
ispkato a princìpi di autonomia e di decen-
t,ramento tali da assicurare la presenza del
più ampio anca di fDrze pDhtiche, sociali e
cUllturali e la partecipazione delle comunità
IDcali, che trovano ora una 'IDro dimensione
istÌ'tuzionale nell'Ente regione;

considerata l'esigenza di estendere nel-
l'immedia,to l'area d'intervento del Parlamen-
to come presupposto essenziale per la rifor-
ma democratica dell'ente radiotelevisivD;

ritenutO' che si deve assicurare alLa Com-
missione parlamentare di vigiJanza sulle ra-
diDdiffusiDni un'autDnDma e concreta capa~
cità operativa da cui derivi:

1) un reale e diretto rapporto con gli
organi sDciali detl'aziencla;

21 GIUGNO 1971

2) un'organica attività di analisi, di va~
lutazione e di proposte sui principali proble-
mi cDncennenti la linea culturale, infDrmati-
va, organizzativa e gestionale nei suoi rifilies-
si sulle finalità istituziDnali della RAI;

3) .J'a:pplicazionerigorosa delle finalità
di promozione civile e politka oontenute nel-
la lettera e ne!ilo spirito della CDstituzione
repubblicana;

preso atto, infine, dell'impegno del Go~
verma a rkostituire nella RAI-TV tutte Ie
cDndizioni di nODmalità istituziDnale e di
piena responsabiHtà degli organi soda!Ji e
sottolineata l'esigenza che sia assicurato un
indirizzo dell'attività aziendale in armonia
con I princìpi di una riforma democratica
che si realizzi nell' osservanza e nel rispetto
della Costituzione e della sentenza della Cor-
te costituzionale,

impegna ill Governo a non prorogare l'at-
tuale concessione dei servizi radiotelev:isivi
oltre il termine del 15 dicembre 1972 ed a
presentaDe, entro l'anno 1971, ill prDprio dise-
gno di legge per la riforma, tenuto conto del-
;la neoessità che, in ogni oaso, il Parlamento
deliberi prima della scadenza deI,la oonven-
zione dello Stato con la RAI-TV. (moz. - 84)

FERMARIELLO, TEDESCO Giglia, SALA-
TI, CAVALLI, PIRASTU, CINCIARI RODA~
NO Maria Lisa, ADAMOLI, CALAMANDREI.

Il Senato,

considerata la fallimentaJre gestione dell

servizio radiotelevisivo che ha determinato
la crisi, eoonomica, organizzati,va e prod:utti~
va dell'azienda;

cOilTsiderata la politica arretraJta ed auto-

ritaria svoilta nei confronti del personale di-
pendente, costretto a dure cDndizioni di la~
voro, come dimostra la viollazione continua

delle leggI in materia di qualifiche, di orari,
di contratti a teI1mine e di esercizio dei di~
ritti democratici e sindacali;

oonsideraJto ohe la pol,itiiCa dei program-

mi radiotelevisivi svolta dall'at1Juale gestio-
ne nOIDassolve al rUdlo fondamentale di svi-
luppo demoorati:co e culturale dellla società

sulla via indicata dallla Costituzione repub-
bHcana,
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impegna il Governo:

1) a non procedere alle nomine dei di~
rigenti della RAI~TV senza aver prima infOlr~
mato ill Parlamento ~ espressione del Pae~
se nella sua mollteplke e compiIessa rea~,tà ~

sul criterio che ispirerà la nOl1ma:lizzazione
degli organi sociali dell'azienda, ohe d0'vrà
segnare una netta rattura con il passato e
prefigurare il carattere profondamente de~
mocratlico della riforma deJlila RAI~TV;

2) a presentare, 1n tempi brevi, al Par~
lamento un p['ogetto di riforma deLla RAI~TV
e a denunciare l'attuale ooncessione dei ser~
vizi nudiotelevisivi per consentire, entro il
novembre 1971, l'inizio del dibalttit0 parla~
mentare e la canseguente approvazione ~

anche nel confronto con i disegni di legge di
iniziativa paJ1Iamentare ~ di una legge di ri~
fOI1ma, con un congl'Uo anticipo di tempo J1i~
spetto alla ~cadenza della convenzione dello
Stato can la RAI~TV, riforma che, per contri~
buire allo sviluppo civile e sociale del Pae'Se,
dovrà fondarsi sulla nazionalizzazione deLla
RAI~TV, sul suo distacco dal Governo cui
oggi è soggetta, per affidare alI Parlamento
la responsabiliiltà di direzione di questo fon~
damentale servizio pubblico, sul decentra~
mento regionale e sulla partecipazione al~a
gestione delle forze democratiche e culturali
e dei lavoratori dipendenti detl'azienda;

3) ad in tervenire con fermezza ~ anche
per ill rapporto che intercoI1re tra le condi~
zioni contrattuali dei lavoratori e la loro
collocazione nelil'azienda ed una democrati~
ca riforma del servizio radiotelevisivo ~

per assiourare l'applkazione pronta ed in~
tegra:le delle leggi di tutela del lavoro, eon
particolare riferime]]Jto allo « statuto dei di~
ritti dei lavoratori »;

afferma, altresì, la necessità di mo~
dificare urgentemente ill regolamento in at~
to, allo scopo di affidare alla Commissione
di vigilanza sulla RAI ~ TV ~ nella fase 1:Iran~

sit0'ria, fino alll'approvazione di una legge
di riforma ~ pateri straordinari di garan~
zia, di oontrallo e di intervento su tutta l'at~
tività oulturale, infarmativa, orgalnizzativa
e di gestiane dell'azienda, per consentire al
Parlamento di assalvere, fin da ara, ai suai
daveri di difesa e di svlluppa della società
demacratica nazionale. (moz. - 86)

DE VITO, SPAGNOLLI, VALSECCHI
Athos, BRUSASCA, BARTOLOMEI, ORLAN~
DO, BOLETTIERI, SPIGAROLI. ~ Il Se~
nato,

cansiderata Ila sempre maggilOI~e rilevlan~
za assunta dalle t,nusmissioniradiatelevisi.ve
nel processo di crescita culturale e democra~
tica della saoietà italiana e rilevata l'esigen~
za di una sempre più puntua/le adeI1enza del
servizio pubblica radio televisiva ai valori de~
mocratici sanciJti dalla Costituzione ed agli
orÌ!entamenti saciali e culturali presenti nel
Paese,

impegna il Governa ~ in armania con
le dichiarazioni fatte dal Presidente del Con-
siglio dei ministri davanti a/lla Cammislsione
parlamentare di vigilanza ~ a presentare,en~
tra l'anna in carso, un disegno di legge rela~
tiva alla rifarma della RAI, avvalendasi degli
apparti pravenienti dai due rami del Parla-
mento, ed in particolare da/lla Commissione
parlamentare di vigilanza, nonchè dei pareri
di studiosi e di esperti altamente qualificati
e scelti eon criteri rispettosi della pluralità
politioa e cuhurale deUe forze aperant,i nell
Paese.

Il Senato, inoltre, in attesa della riforma
legislativa della Commissiane pa!1lamentare
di vigilanza rispetto aJ1l'esercizia radiotelevi~
siva,r,iafferma la neces<sità di tutelare la di-
gniltà professianale di quanti aperana ad
.ogni livello in un casì impartante settare del~
l'attività informativa,. culturale e ricreativa,
ed invita il Govel1na ad eseroitare le sue pre~
rogative di concedente, assicurandO' quanta
necessita a~la narmale funzionalità degli or~
gani sociali e tutelanda con ogni mezzo i
priaritari d~ri:tti degli utenti, nel quadra di
una pramazione democratica, a garanzia del
pattrimonio civi:le e momle camune alla gran~
de maggiaranza degli italiani. (maz. ~ 88)

INTERPELLANZE ALL'aRDINE DEL GIORNO':

NALDINI, VALORI, DI PRISCO, ALBA~
RELLa, TOMASSINI, MASCIALE. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Per
sapere se corrispondanO' al vera le notizie
apparse sui maggiori quotidiani e settima~
nali italiani e stranieri circa importanti mo-
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vimenti di quadri direttivi che verrebbero
attuati all'interno della RAI~TV, movimenti
attraverso i quali ~ nel quadro di intese fra
la Democrazia cristiana e il Partito sociali~
sta unificato ~ il Governo vorrebbe garan-
tirsi un controllo ancora più diretto e com-
pleto sull'informazione radiotelevisiva.

Gli interpellanti, mentre sottolineano che
se ciò corrispondesse al vero avverrebbe al
di fuori del Parlamento e quindi in netto
contrasto con la stessa sentenza della Corte
costituzionale che, sancendo il monopolio
dello Stato sulle radiotelediffusioni, non ha
evidentemente inteso delegare al Governo
1'esclusivo controllo sull'Ente radiotelevisi~
va, chiedono se non si ritenga di dover pro~
cedere alla nazionalizzazione dell'Ente sulla
base dell'articolo 28 della Convenzione 26
gennaio 1952, n. 180. (inte1'p. ~45)

NALDINI, RAIA, VALORI, DI PRISCO,
ALBARELLO, TOMASSINI, MASCIALE. ~

Al PresIdente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro delle poste e delle telecomunica-
zioni. ~ Per sapere se non ritengano neces-

sa1'io ed urgente informare il Parlamento
sulla grave situazione in atto da tempo alla
RAI-TV e che è clamorosamente emersa an-
che con le dimissioni del consigHere ammini~
strato re delegato e del presidente e con la
decisione del consiglio di amministrazione
di giungere alla loro sostituzione.

Gli interpellanti chiedono di conoscere i
motivi delle suddette dimissioni e come si
possa ritenere possibile conciliare le decisio-
ni del COI1Jsigho di amminÌJstrazione (che, se~
condo informazioni giornalistiche, erano sta-
te p1'eventivamente concordate tra i partiti

, di Governo) con la ormai largamente rico-
nosciuta necessità di dare alla RAI~TV una
gestione democratica che si armonizzi con
quel carattere di servizio pubblico nel cam~
po dell'informazione che essa deve avere.
(interp. ~ 143)

NALDINI, RAIA, DI PRISCO, VALORI,
ALBARELLO, TOMASSINI, MASCIALE. ~

Ai Mmistri delle poste e delle telecomunica~
zioni e delle partecipazioni statali. ~ Per

conoscere quali urgenti iniziative intendano
adottare per imporre agli organi dirigenti
dell'Azienda radiotelevisiva una condotta
democratica nei confronti dei propri dipen~
denti e collabaratal'i, i quali ~ senza essere

stati preventivamente consultati ~ si ve~
dono minacciati dall'emanazione di un or~
dine di servizio che ~ secondo notizie cor~

l'enti ~ dovrebbe portare ad una profonda

ristrutturazione dell'Ente ed all'attribuzio~
ne di importanti incarichi a persone scelte
con criteri discriminatori.

Gli interpellanti fanno presente che ciò
appare tanto più grave se si tiene conto
che avverrebbe:

a) alla vigilia di un dibattito parlamen-
tare alla Camera dei deputati sui recenti
cambiamenti avvenuti nel consiglio di am~
ministrazione e nel comitato direttiva del-
l'azienda;

b) nel momento in cui sono in carso da
parte della Commissione di vigilanza sulla
RAI-TV consultazioni dei dirigenti dell'Ente
televisivo sulla gestione e sugli orientamenti
den'Ente medesimo;

c) dopo che il presidente dell'Ente, pro-
fessar Sandulli, aveva dato assicurazioni al
comitato direttiva dei programmisti circa
la 'volontà di stabilire rapporti di collabo~
razione con i sindacati e can le associazioni
di categoria.

L'intervento urgente del Governo si rende
quindi necessario anche per lo stato dI agi~
tazione che il diffondersi di tali notizie ha
provocato fra i dipendenti ed i collabora-
tori della RAI~TV. (interp. - 166)

MAMMUCARI, LEVI, ADAMOLI. ~ Ai Mi~
nistri delle partecipazioni statali, delle poste
e delle telecomunicazioni e del turismo e
dello spettacolo. ~ Per conoscere:

se corrisponda a verità la notizia rela-
tiva alla deliberaziane adottata di costruire
nel comprensorio del comune di Roma il
centro «Telecittà» ove dovrebbero essere
accentrate tutte le attività della RAI~TV;

se i Ministri competenti non ravvisino
la necessità, in luogo di spendere ingenti
samme per la costruzione di un centro spe-
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cifico « Telecittà », di coordinare e utilizzare,
secondo un organico programma di attività,
Cinecittà e Istituto Luce, già adeguatamente
attrezzati e scarsamente resi operanti;

se i Ministri competenti insistessero nel-
la deliberazione di costruire « Telecittà », a
quanto dovrebbe ammontare la spesa preve-
dibile, ove dovrebbero essere reperiti i ne.
cessari mezzi finanziari, quali accordi si rea-
liz:z;erebbero con il comune di Roma in me-
rito alle norme ed ai fini del piano regola-
tore generale. (interp. - 93)

PARRI, ANTONICELLI. ~ Al PresIdente

del Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
le poste e delle telecomunicazioni. ~ In re~

lazione alle notizie ed alle polemiche che
da vario tempo circolano nella stampa e ne-
gli ambienti politici ~ e che le dimissioni
dell'amministratore delegato dottor Gran-
zotto hanno ora rinfocolato ed aggrava,to ~

intorno alla riorganizzazione interna della
RAI~TV ed alle lotte che essa ha provocato,
gli interpellanti chiedono di conoscere se e
quali siano stati gli interventi del Gover~
no, quali siano i suoi propositi perchè la di-
rezione e la responsabilità di questo delicato
servizio pubblico di così alto interesse na~
zionale non si degradi a litigiose spartizioni
interpartitiche di potere e se non ravvisi
l'urgente necessità di procedere ad una pie-
na riforma democratica delle sue struttur~.
Cinterp. - 121)

FERMARIELLO, TEDESCO Giglia, SALA-
TI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed al Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni. ~ Gli interpellanti chiedono
al Governo di informare rapidamente ed
esaurientemente il Parlamento sulla situa-
zione che si è determinata alla RAI~TV e sul~
l'atteggiamento che intende adottare in me-
rito, tenendo conto delle vicende, anche cla-

morose, che hanno contraddistinto negli ul-

timi tempi la vita interna dell'Ente radio-
televisivo e della sua direzione e che accre-

ditano le voci più disparate su intollerabili

sistemi di intervento del Potere esecutivo.

Una chiara e corretta plCesa di posizione
del Governo ed una assunzione di responsa~
bilità del Parlamento appaiono indispensa-
bili, anche in considerazione della protesta
dell'opinione pubblica e dei lavoratori del
settore che vedono ancora una volta elusa
l'esigenza di una effettiva democratizzazione
dell'Ente radiotelevisivo, quale può e deve
essere perseguita attraverso una riforma non
più differibile. (interp. - 123)

FERMARIELLO, ROSSI, SALATI, TEDE-
SCO GigHa. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere:

qual è il giudizio del Governo su un
iniammissibile i'Ili1Jerven1JOcensoa:'io del sli-
gnar De Feo, vice presidente delUa RAI-TV,
che, accogliendo Le preteSle :reazionarli,e di
un quO'tidianO' di eSltrema ,deSltI1a, interviene
in modo provocatorio ed ,intimida,torio con-
tro la Hbea:'a atti!¥ità giornalisltioa, attaccan-
do UJl1serviziodelllarubrica « TV-7 » dedicato
alI tema atitua;lii'slsjmo della « 'I1epre~Slio[]je»
che impegna in una ferma azione pOllitka
l'opinione pubblica democratica e i lavora-
tori, chiamati il prossimo 6 febbraio 1970
ad uno sciopero unitario nazionale;

su che base :il s,ignor De Feo fonda il
suo presunto di'Diltto di ergersi a 'galI'é\Jnte
della Hbertà e deLI'obi,ettiv1Ìità ,di linforma-
zione, egli che ta~e Libertà ,intende v,iolarle
e che dimentica che l' obie1Jtlività deriva la
sua sostanza 'c;LaILlaRes:i,stlenzae dall,la Coslti-
tuzione repuhbllioana, la quall:e non tolLera
minacce di interventi censori ed offese aj
sent:imenti demoomtici ed antifasGÌlsti dei
oittadilni che 'SIibattono contro ,le repressio-
ni e per abolire dai aodici le norme fasciste
tuttOl1a in vigO're e che hanno dsposto a:lla
tracotanza di De Feo con proteste e soio-
peri, che :impegneI1anno gli stessi dipendenti
dena RAI ~ TV, e con le ferme prese di pO'Sli-

zione, anche nelle aziende e nei 'Comuni, deLle
grandi olI'gal11izzazioni sindaca~i e cultufail1Ì;

Slenon ritenga incO'mpatibile la presenza
s.tes.sa, oltre che le funzioni a lui affìidalte,
del slignor De Feo aHa RAI-TV 'Ooml'esigenza
di assicurare, senza prevaI11cazlio:J1Jie im pileno
spirito demoomtico, la libertà e l'obiettività
di informazione e, a ta:le vigualrdo, quaE in-
te['venJti e dec1sionli intenda adottalre urgen-
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temente per aSS~UTare ,la tutella piena dei
dilldvtidei cittadini rddla Repubblica. ('Lnterp. ~

288)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FRANZA, FILETTI, FIO- '
RENTINO, GIUMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni. ~ Con riferimento:

all'ormai consueta attività di disinfor-
mazione e di falsa storico che persegue la
RAI -TV, concessionaria delle comunicazioni
televisive;

all'infamante commento al film «Alfa
Tau» pronunciato, con atteggiamento da ri-
dicalo Raskolnikov, _da un certo Di Giam-
matteo, che si è concretato in una offesa
aLla Marrna italiana ed in una implicita of-
fesa (tanta vergagnasa quanto inammissibi-
le) a marinai ed ufficiali morti nell'adempi-
mento del loro dovere;

alla protesta del Capo di stato magg,iore
della Marina, ammiraglio Spigai;

alla carenza di poteri della Commissione
parlamentare di vigilanza sulle radiadiffusio-
ni, il cui compito ex lege non è deliberante
nè consultivo, ma si limita al dovere di rr-
ferire al Presidente del Consiglio dei mini-
stri,

gli interpellanti, richiamando una pre-
cedente interrogazione, chiedonO' di conosce-

re quali provvedimenti intendano prendere
per porre fine a trasmissioni televisive di

una società concessionaria che trova fanda-
mento del proprio monopolio nel dovere di

imparzialità riconosciuto dalla Corte costi-
tuzionale in una sentenza resa proprio sotto
la presidenza del professar Sandulli, attuale
presidente deLla RAI-TV. (interp. - 157)

NENCIONl. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al MInistro delle poste e

delle telecomunicaZlO11l. ~ Con riferimento:

alla lelazlOne dcJla Corte de] conti al
Parlamento sulla gestione finanzIaria della

« RAI - Radiotelevisione italiana s.p.a. », co-

municata alla Presidenza del Senato il 3 feb-
braio 1970;

all'esame da parte della Procura della
Repubblica di Roma della relazione stessa
per atti di sua competenza;

data la gravità del fatto,

l'interpellante chiede di conoscere se
il fatto dell'esame da parte della Procura
della Repubblica rispanda a verità e, in
caso affermativo, quali provvedimenti ur-
genti si intendanO' prendere, in sede ammini-
strativa e di Governo, per garantire imme-
diatamente, a parte l'accertamento giudizia-
rio, che la gestione finanziaria si svolga con
rispetto delle norme che tutelano i,l pubbli-
co danaro e !'interesse dei contribuenti e dei
teleutenti. (interp. - 327)

INTERROGAZIONI ALL'aRDINE DEL GIORNO':

NALDINI, RAIA, FILIPPA, DI PRISCO. ~

Ai Ministri delle partecipazioni statali e del
turismo e dello spettacolo. ~ Per sapere se
corrispondono a verità le notizie apparse
sulla stampa attinenti l'acquisto da parte
della Radiotelevisione italiana di un terreno
di 80 ettari sulla Via Cassia, terreno che,
secondo fonti giornalistiche, dovrebbe essere
utilizzato per la realizzazione di una nuova
grande costruzione nella quale dovrebbe tro-
vare sistemazione tutta l'attività TV e che
prenderebbe il nome di « Telecittà ».

In tale ipotesi, gli interroganti chiedono
di conoscere quale sorte dovrebbe essere ri-
servata a « Cinecittà » e se non ritengano che
ciò sarebbe in netto contrasto con la neces-
sità di arrivare invece ad una proficua col-
laborazione fra le aziende di Stato nel set-
tore cinematografico e la Radiotelevisione
italiana. (int. or. - 564)

NALDINI, DI PRISCO, RAIA, VENTURI
Lino. ~ Ai Ministri del lavoro e della previ-
denza sociale, delle partecipazioni statali e
delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per
sapere se sono a conoscenza che la DireziO'-
ne della RAI-TV ha defisso dall'albo murale



Senato della Repubblica ~ 25214 ~ V Legislatura

495a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 21 GIUGNO 1971

della commissione interna il seguente ordi~
ne del giorno, votato all'unanimità dai lavo~
ratori della Direzione generale:

« I lavoratori della Direzione generale del~
la RAI~TV, riuniti in assemblea plenaria il
giorno 5 febbraio 1970, udite le relazioni
svolte dai dirigenti sindacali e da parlamen~
tari componenti la Commissione di vigilanza
sulle radiodiffusioni, le approvano e, dopo
ampio ed approfondito dibattito, nell'assi-
curare la loro compatta partecipazione al
grande sciopero unitario contro la squallida
e massiva campagna di repressione in atto,
individuano nell'iniziativa assunta dal vice
presidente della RAI-TV, De Feo, contro il
servizio televisivo sull'indifteribile riforma
del codice Rocco, un esemplare caso di au-
tentica repressione, il quale attesta ulterior~
mente la necessità di accrescere la sfera di
libertà, di autonomia e di responsabilità de-
gJi artefici della produzione radiotelevisiva,
i lavoratori della RAI~TV.

« L'assemblea plaude all'odierna risoluzio~
ne della Commissione parlamentare di vigi-
lanza sulle radiodiffusioni, tesa a conoscere
le premesse e le vere finalità della lettera
del dottor De Feo pubblicata dal quotidiano
"Il Tempo" del 3 febbraio 1970, esige le
dimissioni immediate del vice presidente De
Feo, ritiene che la soluzione del caso De
Feo lasci impregiudicata la profonda crisi
che caratterizza l'attuale gestione dell'Ente
radiotelevisivo e s'impegna a svolgere, in
collegamento permanente con tutto lo schie~
ramento democratico esterno all'Azienda, la
azione necessaria per addivenire alla riforma
dell'Ente radiotelevisivo italiano ».

Gli interroganti chiedono di conoscere il
parere dei Ministri interrogati in merito alla
grave posizione assunta dalla Direzione della
RAI-TV e quali interventi si intendano pro-
muovere perchè non continui ad accadere
che un'azienda a partecipazione statale as~
suma posizioni in netto contrasto con gli
accordi interconfederali e con gli orienta-
menti che vengono avanti per quanto attie-
ne i rapporti di lavoro, orientamenti che
~ seppure in parte ~ hanno trovato acco-
glimento anche nel testo della legge sullo
statuto dei diritti dei lavoratori approvata
dal Senato. (int. or. - 1474)

NALDINI, RAIA, VENTURI Lino. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Mini <;tri delle poste e delle telecomunicazio-
ni e delle partecipazioni statali. ~ Per co~
noscere i motivi che hanno determinato la
decisione del dottor Gi0vanni Raboni di
cessare la propria collaborazione aHa ru~
brica televisiva « Tuttilibri» e per sapere
se tale decisione abbia ~ come risulterebbe
~ relazione con la decisione del dottor De
Feo, vice presidente della RAI~TV, di impor~
re un servizio « Roma 1970 » da trasmettere
in « Tuttilibri », per il quale sarebbe stato
comunicato ai responsabili della rubrica che
si tratta di « una decisione presa in altra
sede e comunque non modjficabile dai cura-
tori della rubrica )>.(int. or. ~ 1644)

NALDINI. ~ Al Ministro delle poste e del-

le telecomunicazioni. ~ Per sapere se sia a

conoscenza dell'atteggiamento assunto di re-
cente dalla Direzione generale della RAI-TV
~ riportato anche dalla stampa italiana ~

nei confronti della redazione della rubrica
radiofonica « Per voi giovani », trasmessa
quotidianamente sul programma nazionale,
concreta10si:

a) in una serie di provvedimenti censo-
ri, che hanno finito, di fatto, con l'attuare
un completo svuotamento della trasmissione
stessa e col dare ad essa un carattere disim-
pegnato e del tutto distaccato dalla realtà
dei giovani del nostro Paese;

b) in una serie di atti di intimidazione
e di pressione, interni ed esterni all'azienda,
che hanno sistematicamente colpito i colla-
boratori della trasmissione, portando al li-
cenziamento del responsabile del settore
scuola della trasmissione stessa, alle dimis-
sioni di un altro capo-redattore, incaricato
dei problemi del lavoro e del tempo libero,
ed alla sostituzione di entrambi con un re~
dattore capo dei servizi giornalistici, uomo
di comprovata fiducia della Direzione del-
l'azienda.

Per conoscere, altresì, quali urgenti prov~
vedimenti si intendano adottare al fine di
garantire il posto di lavoro ai collaboratori
deUa trasmissione, per assicurare ai mede-
simi il più ampio margine di libertà di

, espressione nel proprio lavoro e per salva-
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guardare, del pari, la dignità e la libertà di
iniziativa di quanti hanno finora contribuito
a fare di detta trasmissione uno dei rari mo-
menti interessanti e costruttivi dell'intera se-
rie dei programmi radiofonici. (int. or. -
2001)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri ed al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere

se non ritengano utile e producente, per la
esatta conoscenza da parte del popolo ita-
liano della realtà della oosiddetta occupa-
zione dell'Università di Roma da parte degli
« studenti », dedicare una inchiesta di
« TV-7 }}, in programma televisivo, al reale
stato in cui sono stati lasciati i locali, i cor-
ridoi, i cortili ed i servizi sede del retto-
rata e delle varie facoltà dell'Università di
Roma, alle scritte sui muri, alluridume, alle
armi, agli ordigni incendiari e a tutto quan-
to possa servire la verità senzareticenze o
malintesa prudenza. (int. or. - 576)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA~ I
NICH, DINARO, FRANZA, FIORENTINO, I

FILETTI, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro delle poste e delle telecomunicazio-
ni. ~ Con riferimento:

alla caotica situazione della RAI-TV
azienda concessionaria dei servizi circolari
radiofonici e televisivi;

aHa continua pratica della disinforma-
zione, del falso storico, della propaganda an-
tinazionale, della mancanza assoluta di quel-
la obiettività che doveva essere alla base del
monopolio televisivo;

al triste episodio della rubrica « TV~7 »

relativo al cosiddetto « codice da rifare )},

che ha diffuso apprezzamenti diretti a con-
vincere delJa realtà di una « repressione» che
esiste solo come strumento di lotta politica,
certo frutto o di ignoranza o di malafede;

alla situazione di acefalia dell'Ente ra-
diotelevisivo che aumenta ed ingigantisce lo
stato di confusione, riflesso anche della
abnorme situazione politica che vede isti-
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tuzionalizzata la crisi come metodo di Go-
verno,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti interinali abbiano pre-
so per impedire che un servizio di Stato, ge-
stito in regime di monopolio, oontinui ad es-
sere un'arma in mano a componenti politi-
che incontrollate ed incontrollabili, premes-
sa della necessaria ristrutturazione di tutta
la piramide burocratica ed umana che gesti-
sce l'importante servizio. (int. or. - 1504)

MASCIALE, ALBARELLO. ~ Al Ministro

delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per

sapere se non ritenga opportuno farsi pro-
motore di una regolamentazione che renda
impossibile alla direzione della RAI-TV sal-
tare, nella rubrica « La giornata parlamen-
tare }}, le notizie che si riferiscono ad inizia-
tive parlamentari che interessano diretta-
mente la gestione dell'Ente radiotelevisivo.

Gli interroganti fanno presente che nella
fatti specie si verifica il caso classico del
controllato-controllore e ci si trova di fron-
te ad un arbitrio inaccettabile sul piano po-
litico e discutibilissimo su quello della stes-
sa correttezza formale.

Ci si riferisce, in particolare, all'interro-
gazione a firma dei senatori Li Vigni e Nal-
dini, discussa in Aula nella seduta di vener-
dì 3 ottobre 1969, avente per tema il pro-
blema dell'attribuzione ~ senza alcuna di-
sciplina legislativa ~~ alla RAI. della conta-
bilizzazione dei canoni di abbonamento. La
direzione della RAI-TV non ha dato notizia
dell'interrogazione, mettendola sullo stesso
piano di un'interrogazione su argomento
di carattere locale. (int. or. - 1080)

VALORI, NALDINI, DI PRISCO, LI VI~
GNI, MASCIALE, TOMASSINI, ALBAREL-
LO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri ed al Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni. ~ Per conoscere l'opinione
de! Governo sulle gravissime dichiarazioni
contenute nella lettera che ill vice presidente
della RAI-TV, De Feo, ha inviato ad un quo~
tidiano di Roma, nella quale si critica pub-
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blicamehte il contenuto di una trasmissione
della rubrica «TV-7}} e si preannunciano
provvedimenti censori nei riguardi dei gior-
nalisti della RAI-TV che intendono esercita-
re liberamente la loro professione. (int. or.

- 1442)

CHIARIELLO, FINIZZI, PREMOLL ~ Al
Ministro delle poste e delle telecomunica-
zioni. ~ Per canoscet1e se, a rparrti[1e da~ 1963
ad oggi, dei parllamentaI1i abbiano avuto, per
via diretta od ,indiretta, mpPo[1ti di colla.
boraz1ollie e di consulenza ,retrihuiti COin Ila
RAI-TV e, 1n Claso pasitivo, pen:- cO!l1osce:re
i nominativi e Ja rra<tiUI1adelle colLabarazioni
a deJ.1e oO!l1'sulenze prestate. (~Dit. or. - 1466)

FERMARIELLO, ROSSI, SALATI, TEDE-
SCO Giglia. ~ Al Presidente del Consiglia
dei ministri. ~ Per sapere:

se risponda a verità che tre servizi, di
cui era prevista la messa in ,onda nella ru-
brica televi,siva «TV-7}} del giorno 6 feb-
braio 1970 (servizi che avevano per tema la
tortura in Brasile, il lavoro a damicilia e
la nevrosi), siano stati annullati il giorno
stesso prevista per la Joro trasmissione, no-
nostante che fossero già pronti e senza che
di tale grave provvedimento venisse data al-
cuna spiegaziane ai respansabili della ru-
brica ed ai realizzatori dei servizi in que-'
stione;

se quanta è avvenuto nan costituisca
un'ulteriore conferma di quegli interventi
repressivi e oensori sui programmi televisivi
che, carne si è verificato anche di recente
per il caso De Feo, suscitano le preaccupa-
zioni e determinano le giuste reazioni dei
dipendenti dell'Ente e del Paese.

Gli interroganti chiedono pertanto quali
misure il Governo intenda adottal1e per ga-
rantire che i giornalisti e gli altri dipendenti
della RAI-TV possano svolgere in piena au-
tanomia la loro funzione professionale e
che l'Ente assolva la sua funzione di forma-
zione civile e di pramozione demacratica
della sacietà italiana. (int. or.. 1473)
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BANFI, ARNONE, CIPELLINI, ALBER.
TINI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni. ~ Per canascere:

il loro pensiero e le loro direttive al
fine di far rientrare nei limiti e nelle pro-
porziani della narmalità la grave crisi pro-
vacata nel camplesso della RAI-TV dall'inam-
missibile atteggiamenta del vice presidente
De Peo, il quale si è assunto la grave re.
sponsabilità di provocare le dimissioni del
presidente Sandulli e di suscitare nel perso-
nale un legittimo stato di agitazione;

se non ritengano giunto il momento di
chiedere al vice presidente De Feo, respon-
sabile dello stato di crisi che ha investito
l'Ente radiotelevisivo, rimanendo squallida-
mente isolato nel Comitato direttivo, le di-
missioni dalla carica, avendo egli dimo-
strato di non avere nè la necessaria obietti-
vità, nè la indispensabile discrezione che so-
no richieste ad un dirigente. (int. or. - 1489)

BERGAMASCO, VERONESI CHIARIEL-
LO. ~ A.l Presidente del Cònsiglio dei mini-

,
stri. ~ Per conoscere come i~ Governo va-
luti le circostanze attraverso le quali si è
giunti alle clamorose dimissioni del presi-
dente della RAI-TV, professor Aldo San-
dulli, e quali radicali provvedimenti il Go-
verno intenda applicare per garantire, attra-
verso un riassetto interno di reale impar-
zialità democratica, un funzionamento po-
liticamente onesto del massimo servizio pub-
blico di informazione. (int. or. - 1490)

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti il Governo intenda adottare in pre-
senza del grave turbamento della pubblica
opinione per le polemiche, le proteste setta-
riali e le gravi disfunzioni che caratterizzano
la crisi in atto della RAI-TV.

Dopo le clamorose dimissioni del presiden-
te Sandulli, la tardiva pubblicazione delle sue
lettere al dottor Bernabei ed all'onorevole
Delle Fave, contenenti gravi giudizi circa la
trasmissione di « TV-7 }}

(<< Un codice da ri-
fare}}), ha reso insostenibile la stato attuale
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della RAI-TV, che opera in posizione di mo-
nopolio ed ha quindi il dovere di assicurare
ai cittadini genuine e complete informazioni
ed obiettivi giudizi.

L'interrogante ritiene che, pur essendo gli
accertamenti e le valutazioni politiche sulla
crisi della RAI-TV attualmente all'esame del-
la Commissione parlamentare di vigilanza,
non possa il Governo sottrarsi al dovere di
adottare con urgenza adeguati provvedimen-
ti, sia sul piano amministrativo ed aziendale,
sia su quello della predisposizione di norme
che siano ispirate a princìpi di lealtà demo-
cratica. (int. or. - 1516)

TERRACINI, ADAMOLI, CAVALLI, MI-
NELLA MOLINARI Angiola. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere
l'opinione del Governo e le iniziative assun-
te in relazione allo scandaloso esempio di
faziosità dato dalla RAI-TV in occasione del-
l'imponente manifestazione per !'indipenden-
za nazionale e per la difesa dei valori della
Resistenza, organizzata a Genova dalla Fe-
derazione giovanile comunista italiana.

Hanno sfilato per le vie di Genova, fra
due ali di cittadini plaudenti, in un'esempla-
re dimostrazione di maturità democratica e
di unità cittadina, almeno centomiJa giovani
insieme con migliaia di partigiani, fra i qua-
li prestigiosi dirigenti della Resistenza, quat-
tro medaglie d'oro, decine di decorati al va-
lore partigiano, alti. rappresentanti della vi..
ta pubblica italiana (come il Vice Presidente
del Senato, il Vice Presidente della CameI'Ll
dei deputati, parlamentari, sindaci, eccete-
ra) e personalità della cultura.

Tutto ciò è stato totalmente ignorato dal-
la RAI-TV che ha riempito i notiziari della
radio e della televisione di domenica sera,
10 maggio 1970, con i discorsi di esponenti
del quadricolore e con cronache di scarso
interesse.

La faziosità dei dirigenti della RAI-TV e
di quelli del ({Telegiornale}) ha superato gli
stessi meschini indirizzi che, sotto il con-
trollo della Democrazia cristiana e della so-
cialdemocrazia, hanno caratterizzato l'uso di
un servizio che dovrebbe essere pubblico,
onde il Parlamento deve essere investito di
una questione che offende non solo la de-
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mocrazia, ma gli stessi diritti di informazio-
ne degli utenti della radio e della televi-
sione. (int. or. - 1632)

ALBAN!. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per conoscere i motivi che
hanno indotto i diirigenti della Radiotelevi-
sione italiana (in particolare i responsabili
del ({ Telegiornale }») a sopprimere frasi ed

a censmare parte dell'intervento dell'avvo-
cato Mauro Mellini, chiamato con altri a
commentare, per un servizio del ({ Telegior-
nale », trasmesso nel pomeriggio del 3 mar-
zo 1971, la recente sentenza della Corte co-
stituzionale relativa alla non costituzionaliz-
zazione del contenuto e delle leggi applica-
tive dei ({ Patti Lateranensi }) richiamati dal.
l'articolo 7 della Costituzione.

Risulta, infatti, che la tesi sostenuta dal-
l'avvocato Mellini circa la sostanziale inco-
stituzionalità di gran parte delle norme del
Concordato, oltre che di alcuni articoli del
trattato, e quindi la necessità di abrogare an-
zichè revisionare il Concordato, superando
tutto il regime concordatario nei rapporti
tra Stato e Chiesa, sia stata largamente cen-
surata e resa incomprensibile.

Il fatto, se definitivamente accertato, as-
sume un carattere di estrema gravità, con~
fermando ancora una volta la faziosità e la
scoperta intolleranza con la quale i respon-
sabili dell' ente radiotelevisivo di Stato, con
disprezzo della libertà ed obiettività di in-
formazione, cercano di servire i loro diver-
si ma unici padroni, manipolando e censu~
rando le posizioni degJi oppositori. (int. or.
~ 2190)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere se rispon-
de a verità che il dottor Italo De Feo, nella
veste di vice presidente della RAI-TV, nel
corso di un dibattito svoltosi il 3 marzo 1971
al Circolo della stampa di Milano, ha fatto
le seguenti clamorose dichiarazioni: che
{{ circa 300 o 400 dipendenti della TV hanno
creato un autentico monopolio nel monopo-
Jio, avocando a sè la direzione e la scelta
politica delle notizie, distorcendole, tacendo~
le, sottoponendole a inaudite censure,,; che
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« siamo arrivati all'assurdo, tale è lo strapo~
tere di questi uomini ~ che ormai si divi~
dono in sole tre categorie, quelle dei marxi~
sti, dei filo~marxisti e dei para~marxisti ~
che non sono riuscito, come vice presidente
della RAI, a far trasmettere dalla televisio~
ne italiana la notizia dell'uccisione di 45 ope~
rai polacchi da parte della polizia comunista.
Questa notizia, si badi, era stata pubblicata
perfino dalla stessa" Unità ". Bene: la tele~
visione italiana e il suo telegiornale si sono
rifiutati di £arIa »; che « è stato perfino im~
possibile mandare in onda la notizia, comu~
nicata dallo stesso Presidente Nixon, che ben
un milione e trecentomila cattolici del Nord
Vietnam erano fuggiti al sud »; che « è le~
gata a partiti, e scelta ormai con criteri che
con la funzionalità non hanno nulla a che
spartire, la stragrande maggioranza del per~
sonale della TV».

In caso affermativo, si chiede di conosce~
re se le rivelazioni come sopra rese dal dot~
tor !tala De Feo rispondano anche per par~
te a verità e, in caso positivo, si chiede di
conoscere quali iniziative il Governo intenda

prontamente prendere in ordine ai clamoro-
si fatti denunciati. (int. or. ~ 2191)

VERONESI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ L'i[]terroganie
ohiede di essere posto a conOiscenza, can ur~
genza, della relaziOlne del consigftio di annui-
nistrazione, della relazione dell coHegia si!ll~
dacale, del bilanoio e del oonto economico
di eseI1OÌzia, carne approrvati nena seduta
del tooDlsilgliodi amministrazione della RAI
del 28 maggio 1971, nonohè del verbale di
detto consiglio.

La dohiesta ha carattere di aSlsOlluta ur-
genza per le necessaI1ie valutazioni palitiche
da poteJ1si fatte prima della pI10slsima riunio-
ne del 21 giugno 1971 IdeI cansiglio di am-
ministrazione della RAI per la nomina delle
cariohe sOIdali. (int. or. ~ 2392)

La seduta è t,olta (ore 21,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




